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LO HODOIPORIKON DI COSTANTINO MANASSE 
di Enrico Gori 

   
     Introduzione. 

 

1. L’autore. 

 
Costantino Manasse nasce a Costantinopoli 

(Hodoiporikon, I, 322) probabilmente tra il 1115 e il 1130 
circa.1 Ancora giovane2  entra a far parte del cenacolo di 
letterati riunito intorno alla sebastocratorissa Irene, sposa di 
Andronico Comneno, fratello del futuro imperatore Manuele, 
insieme all'erudito e poeta Giovanni Tzetzes e al rinomato 
poeta di corte Teodoro Prodromo, entrambi poco più anziani di 
lui. Dopo l'ascesa al trono di Manuele I Comneno (1143) si 
lega al nuovo imperatore,3 svolgendo probabilmente incarichi 
insieme ad altri dignitari della corte.4 Nell' autunno del 11605 
partecipa alla spedizione in Palestina narrata 
nell'Hodoiporikon. Nel 1170 è vescovo di Panion.6 Muore 
intorno al 1187, forse vescovo di Naupatto.7 

 
2. Le opere. 

 
Costantino Manasse eccelleva in due generi: l'ekphrasis8 e 

l'oratoria. 
 

2.1.  Ekphraseis. 

 
Ci sono pervenute cinque ekphraseis di Costantino 

Manasse: la prima riguarda un mosaico murale che si trovava 
nel palazzo imperiale di Costantinopoli raffigurante «la terra in 

                                                
1 HORNA K., Das Hodoiporikon des Kostantins Manasses (= Das Hodoiporikon), in ‘Byzantinische Zeitschrift’ 13 
(1904), p. 320, data la nascita di Costantino Manasse intorno al 1130; LAMPSIDIS O., Zur Biographie des Kostantins 
Manasses und seiner Chronik Synopsis, in “Byzantion” 58 (1988), p. 97, lo dice nato nel 1115. 
2
 Cfr. LAMPSIDIS, Zur Biographie…, cit., pp. 104-111, dimostra che Costantino Manasse cominciò a scrivere per la 

sebastocratorissa Irene, cui dedica la grande storia universale in versi Synopsis Chronik (o Breviarium historiae 
metricum), prima dell'ascesa al trono di Manuele: Irene cadde in disgrazia nel 1144, essendo sospettata di complotto, e 
Costantino Manasse inserì una lode all'imperatore (vv. 2548-2552). La condanna fu però revocata poco dopo. 
3 Cfr. Hodoiporikon, I, 148 e  IV, 47. 
4
 Cfr. Hodoiporikon, I, 2-4. Significativa la conoscenza di Giovanni Contostefano e la prima parte del sogno (I, 13-25). 

5
 Cfr. KÜLZER A., Peregrinatio graeca in Terram Sanctam. Studien zu Pilgerführern und Reisebeschreibungen über 

Syrien, Palästina und den Sinai aus byzantinischer und metabyzantinischer Zeit, Frankfurt am Main 1994, p. 18. 
6 Cfr. LAMPSIDIS, Zur Biographie…, cit., pp. 98-100 menziona in proposito un sigillo di piombo con impresso il 
nome del poeta. 
7 Cfr. KAZHDAN A. P. in The Oxford Dictionary of Byzantium, Oxford 1991, s.v. Constantine Manasses. 
8 HUNGER H., (Die hochsprachliche profane Literatur der Byzantiner, München 1978, I, p. 185) chiama Costantino 
Manasse «specialista dell'ekphrasis». Cfr. anche l'ekphrasis della principessa Melisenda di Tripoli in Hodoiporikon I, 
159-199 e quella sulla Creazione in Breviarium historiae metricum, vv. 27-230. 
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forma di donna circondata da canestri di frutta e animali 
marini».9 Qui è esposto il tradizionale concetto secondo cui la 
parola può dipingere al pari di un pennello o di uno scalpello e 
suscitare continua meraviglia.10 L'opera si presenta come un 
prosimetro e include anche descrizioni di elementi dinamici, 
nello specifico un topo che si appresta a mangiare la frutta colto 
in un attimo di «riflessione».11 La seconda ekphrasis descrive 
un altro mosaico che si trovava nella casa del nobile Giorgio 
Paleologo12 e che rappresentava Polifemo nell'atto di divorare i 
compagni di Odisseo e bere il vino offertogli dall'eroe; 
quest'opera è purtroppo gravemente mutila.13 La terza ekphrasis 
ha come argomento la caccia alla gru con il falco, cui partecipa 
l'imperatore con il suo esperto rapace caucasico:14 vi si presenta 
la caccia come  pratica salutare per il corpo e lo spirito e 
propedeutica alla guerra, poiché addestra alla disciplina, al 
galoppo, all'inseguimento e al tiro con l'arco, stimola la 
riflessione e allontana i pensieri gravosi, cura la mollezza 
indotta dagli spettacoli e la codardia.15 Costantino Manasse 
dichiara, in particolare, di preferire la caccia alle gru proprio 
perché uccelli aggraziati e leggeri e passa a descriverne la fuga, 
che le spinge perfino in acqua. Segue la descrizione dei pericoli 
che l'uccello affronta, quali falchi e altri predatori. Attraverso 
molti esempi tratti dalla mitologia (Menesteo, Titone, Nestore) 
continua l'elogio della caccia16 per poi descrivere nel dettaglio 
le caratteristiche dell'animale. L'ekphrasis si conclude con 
questa costatazione: la caccia alla gru è esercizio 
particolarmente indicato perché impegnativo, duro e sfibrante, 
e del resto non si deve sottovalutare e ritener cosa da poco la 
caccia agli uccelli, poiché questi guarderanno sempre gli 
uomini dall'alto. 

La quarta ekphrasis descrive un nano di corte17 e la quinta 
un'altra caccia agli uccelli sul Bosforo.18 

                                                
9 LAMPSIDIS O., (ed.), Der vollständige Text der ἙKΦΡΑΣΙΣ ΓΗΣ des Konstantinos Manasses, in “Jahrbuch der 
österreichischen Byzantinistik” 41 (1991), pp. 189-205. 
10 Costantino Manasse, qui come altrove, fa continuo riferimento ai grandi artisti dell'antichità: Mirone, Prassitele, Fidia 
(vv. 15-16). 
11

 Cfr. NILSSON I., Narrating images in Byzantine literature: the Ekphraseis of Konstantinos Manasses, in “Jahrbuch 
der österreichischen Byzantinistik”  55 (2005), pp. 122-126 per l'analisi del passo. 
12 Cfr. H. MAGUIRE, Court Intellectuals and Rhetoric, in IDEM (ed.) Byzantine Court Culture from 829 to 1204, 
Dumbarton Oaks 1997, p. 164, nota 130. 
13 L. STERNBACH (ed.), in Beiträge zur Kunstgeschichte, in ‘Jahreshefte des Österreichischen Archäologischen 
Institutes’ 5 (1902), col. 83-85. 
14

 KURTZ E. (ed.), in “Vizantijskij Vremennik” 12 (1906), pp. 79-88. 
15

 Chiamata 'acuto affanno della lepre' (KURTZ (ed.), cit., p. 87); e come tale deve essere cacciata, proprio come le 
lepri sono cacciate dai cani. 
16 Inserendosi così nella tradizione di celebrazione della caccia di Senofonte e Oppiano (di cui Costantino Manasse 
scrisse una biografia in versi, cfr. infra). 
17 STERNBACH L. (ed.), Constantini Manassae ecphrasis inedita, in Symbolae in Honorem Prof. Dr. Curilinski, 
Lemberg 1902, pp. 6-9. Non è stato possibile reperire questa pubblicazione.  
18

 STERNBACH L. (ed.), in Analecta Manassea, in “Eos” 7 (1902), pp. 181-194. Non è stato possibile reperire questa 
pubblicazione. 
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2.2. Orazioni. 
 

Costantino Manasse era un  puro intellettuale di corte:19 la 
sua fortuna presso i notabili veniva da lui gestita attraverso 
panegirici e orazioni celebrative o funebri dirette a un numero 
limitato di persone di alto rango: l'imperatore Manuele I 
Comneno, il diplomatico e militare Giovanni Contostefano, 
protettore del poeta, e la sua consorte, Teodora Contostefanina, 
la sebastocratorissa Irene, cognata dell'imperatore, e Alessio 
Ducas, governatore di Cipro (cfr. Hodoiporikon, II, 57-69). Ci 
sono pervenute cinque orazioni: una monodia funebre per la 
morte di Teodora Contostefanina,20 il cui inizio verte 
sull'opposizione tra il matrimonio gioioso e la separazione 
definitiva per poi proseguire con immagini che sottolineano il 
vuoto lasciato dalla defunta e la commozione del poeta; la 
seconda è una lunga e incoraggiante consolatoria21 al vedovo 
Giovanni Contostefano.22 Segue una orazione funebre per il 
cugino del governatore di Cipro Alessio Ducas, Niceforo 
Comneno, lunga riflessione sulla nobiltà del personaggio.23 
Intorno al 1170,24 Costantino Manasse cade in disgrazia presso 
l'imperatore a causa di alcune calunnie. Allora si rivolge al 
logothetes tou dromou e poeta Michele Agiotheodorites25 con 
un elogio in cui cita l'aneddoto di  Apelle,26 che divenne 
famoso dipingendo un impressionante ritratto della dea Atena. 
Così il poeta giustifica le lodi al potente funzionario attraverso 
la metafora dell'orto, che rappresenta la sua condizione 
economica e sociale e che viene fertilizzato dalla reputazione, 
la quale a sua volta dipende dall'opinione dei potenti: chiede 
quindi aiuto affinché la chiara fama del dignitario cui si rivolge 
venga in aiuto alla sua reputazione.27 Comincia quindi 
un'autodifesa: il poeta è di libera nascita e educazione, si lega a 
persone miti e sagge e non ambigue e sfrontate, ha iniziato 

                                                
19 «A professional parasite» lo definisce MAGUIRE, Court Intellectuals…, cit., p. 161; lo stesso Costantino Manasse, 
nell'elogio di Michele Agiotheodorites (v. infra, nota 7), ammette di essersi istruito «nelle aule imperiali e nelle case 
illustri». 
20 Cfr. KURTZ, in “Vizantijskij Vremennik” 7 (1900), pp. 630-635. Per ulteriori dettagli sulle orazioni funebri di 
Costantino Manasse cfr. SIDERAS A., Die byzantinischen Grabreden. Prosographie, Diaterung, Uberlieferung 142 
Epitaphien und Monodien aus dem byzantinischen Jahrtausend, Wien 1994, pp. 191-195.        
21 Cfr. KURTZ, in “Vizantijskij Vremennik” 7 (1900), pp. 636-645. 
22 Giovanni Contostefano è chiamato ἀνὴρ Ἕλλην (p. 637) a sottolinearne il coraggio e la forza d'animo; il termine 
(“greco”), che fino al XI secolo era usato per indicare i pagani (ancora Michele Psello lo usa riferendosi ai Cinesi; cfr. 
PAGE G., Being Byzantine, Cambridge 2008, pp. 63-82), torna ad avere un significato non negativo, e piuttosto etnico, 
proprio a partire dal XII secolo, in età comnena. Anche il discorso per Michele Agiotheodorithes è definito «ἑλλήνιος 

perché περιττοὶ τὴν σύνεσιν  Ἕλλήνες» («Eccelsi sono i Greci per sagacia»). 
23 Cfr. KURTZ, in “Vizantijskij Vremennik” 17 (1910), pp. 302-322. 
24 Cfr. MAGUIRE, Court Intellectuals…, cit., p. 162. 
25 Cfr. HORNA K., in “Wiener Studien” 28 (1906), pp. 173-184; alle pp. 194-197 è pubblicato un poemetto mutilo di 
Agiotheodorites sul carnevale nell'ippodromo di Costantinopoli (1. febbraio, 1168).  
26

 Il celebre pittore del quadro allegorico che raffigurava la Calunnia personificata, al quale Costantino Manasse 
accenna. 
27

 Cfr. p. 175, 71: «Φήμη ψευδὴς καὶ διαβολὴ δύο κακὰ συγγενῆ· θυγάτηρ ἡ φήμη διαβολῆς» («La falsa 
fama e la calunnia sono parenti: la fama è figlia della calunnia»). 
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giovanissimo gli studi retorici, è entrato a corte, si è formato 
sui modelli della stessa, da lui ritenuti i migliori, perché lo stile 
dell'eloquio è ornamento e allenamento del retore, mestiere che 
è tutta la vita del poeta. Di Costantino Manasse ci sono 
pervenute anche quattro lettere:28 una al suddetto 
Agiotheodorites contenente una verbosa e ornata supplica 
perché interceda presso l'imperatore: è quindi coeva all'elogio; 
la seconda è indirizzata a un nobile Giorgio, figlio del megas 
domestikos,29 in cui si dice, dopo aver ribadito che il favore 
dell'imperatore è per lui necessità vitale,30 fiducioso che il 
logothetes, cui Costantino Manasse aveva scritto, leggerà 
l'orazione a lui dedicata. La terza è indirizzata a un amico, 
Michele Angelopulo,31 cui chiede un consiglio. La quarta, 
mutila, è indirizzata a un certo Gerasimo “il giovane”.  

 
2.3. La Σύνοψις χρονική.32  

 
Costantino Manasse scrisse, su richiesta della cognata di 

Manuele Comneno, la sebastocratorissa Irene,33 una storia del 
mondo in 6733 versi politici34 che andava dalla creazione del 
mondo al 1081, anno di morte dell'imperatore Niceforo III 
Botaniate.35 L'opera è una sorta di compendio, essendo stata 

                                                
28

 HORNA, in “Wiener Studien” 28 (1906), pp. 185-187. 
29 Personaggio non identificato; forse il suddetto Giorgio Paleologo. 
30

 Cfr. p. 185, II, 5: «ἥλιος δὲ ἦν μοι ὁ βασιλεύς» («Ma l'imperatore era per me il sole»).  
31

 Vi si allude anche nella lettera a Michele Agiotheodorithes, 45: «κάμνοντα δὲ ἀνονήτως ἐπέστρεψέ τε φίλος 

οὐκ ἄχαρις καὶ ἐσωφρόνισε καί ἐφρένωσε» («Ma, mentre io mi affannavo senza giovamento, a rimettermi in sesto 

fu un amico a me caro, che mi ridiede senno e lucidità»). 
32 Cfr. BEKKER L. (ed.), Breviarium Historiae Metricum, Bonnae 1837. 
33 Cfr. supra, p. 1, nota 2. 
34 Il verso politico, ossia “civile” – non di eredità classica, ma di creazione bizantina – , era un metro non più 
quantitativo, ma sillabico-accentativo, composto da 15 sillabe, con accento obbligatorio sulla penultima sillaba, e cesura 
dopo l’ottava. Per maggiori dettagli cfr. ad es. KAMBYLIS A., Textkritik und Metrik: Überlegungen zu ihrem 
Verhältnis zueinander, in “Byzantinische Zeitschrift” 88 (1995), pp. 38–67.   
35 La data non è casuale: nel 1081 l'anziano imperatore-soldato Niceforo III Botaniate fu deposto da un colpo di stato 
facente capo al megas domestikos (capo delle guardie) Alessio Comneno, che salì al trono, mettendo così fine a più di 
vent'anni di continui rivolgimenti e conflitti dinastici. Alessio I era il nonno di Manuele I. Cfr. vv. 6722-6730:  
 
 'Ἀλλὰ λοιπὸν εἰς σιωπῆς ὅρμον ὁ λόγος στήτω˙ 

 πελάγους γὰρ Ἀτλαντικοῦ χύσις ἀνέρρωγέ μοι, 

 ἀριστουργήματα λαμπρὰ γενναίων βασιλέων, 

 ἀνδρῶν ἡρώων εὐγενῶν ἀλκίμων μεγαθύμων, 

 ὧν οὐδὲ γλώσσῃ δυνατὸν τοὺς βίους διαπλεῦσαι 

 ἤδη λοιπὸν ἐκκύπτουσι τρισαριστεῐς σπηπτοῦχοι 

 Κομνηνιάδαι κράτορες μεγαλουργοὶ γεννάδαι, 

 θαλάσσας πελαγίζοντες τῶν τροπαιουχημάτων, 

 ἃς οὐδ' αὐτὸς ἂν Ἡρακλῆς ὁ καρτερὸς περάσοι'. 

 

  [Ma giunga alfine il discorso nel porto del silenzio; 
  il flutto dell'Oceano Atlantico si è abbattuto su di me, 
  le fulgide gesta di magni imperatori, 
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composta con lo scopo di offrire alla colta principessa una 
comoda sintesi della storia universale,36 in cui l'autore accoglie 
talora tradizioni e ipotesi interpretative interessanti.37 Quella di 
Costantino Manasse è inoltre uno dei pochi esempi di  versi 
nella letteratura bizantina.38.Per i tempi antichi l'opera segue la 
traccia della Bibbia con ampie digressioni su altri fatti storici 
paralleli, che sono continuati fino ad eventi molto noti; chiusa 
la parentesi, la narrazione riprende nel solco biblico39 per poi 
distaccarsene dopo il regno di Davide. A partire dal viaggio di 
Enea la cronologia prosegue normalmente. Nonostante il 
carattere compendiario, l'opera «offrì un esempio di 
divulgazione della coscienza bizantina del passato, destinata a 
trasmettersi anche ai popoli slavi».40 

 
 

                                                                                                                                                            
  di eroi nobili, valorosi e magnanimi, 
  le cui vite nemmeno la lingua può navigare 
  e già si affacciano a guardare  
  gli eccelsi e valenti imperatori Comneni, 
  naviganti per mari spumeggianti di trofei, 
  che neanche il possente Eracle attraverserebbe.] 
36 Cfr. vv. 7-11: 
 
 ἐπεὶ γοῦν ἐπεπόθησας οἷα τροφίμη λόγου 

 εὐσύνοπτόν σοι καὶ σαφῆ γραφὴν ἐκπονηθῆναι, 

 τρανῶς ἀναδιδάσκουσαν τὰς ἀρχαιολογίας, 

 καὶ τίνες ἦρξαν ἀπ' ἀρχῆς καὶ μέχρι τοῦ προῆλθον 

 καὶ τίνων ἐβασίλευσαν, ἐτῶν δὲ μέχρις πόσων. 

 
 [Poiché desideravi, quale nutrita dallo studio 
 far comporre per te un agile e limpido libro 
 che spiegasse in modo chiaro i fatti antichi 
 e chi fu sovrano dal principio e fino a quando  
 e su quali genti regnarono, e per quanti anni]. 
 
37 Attingendo dalla ricca Cronaca di Giovanni Malala. Così ad esempio, narra che Set, terzo figlio di Adamo, 
concessogli da Dio in cambio di Abele (Genesi 4,25) diede il nome alle stelle (vv. 373-374; cfr. DINDORF K., Ioannes 
Malalas, Chronographia, Bonnae 1831, p. 6); riferisce che le divinità pagane Crono e Rea altri non erano che i 
leggendari sovrani Assiri Bel e Semiramide, venerati come dèi, il cui figlio fu Ninya, fondatore di Ninive, con cui la 
madre commise incesto essendo Kronos/Bel fuggito in Africa, dando così origine alle celebri leggi, comuni anche ai 
Persiani che le ereditarono, che tanto scandalo fecero nell'Antichità (vv. 535-559) [ma la versione più accreditata, per 
cui cfr. Diodoro Siculo, Biblioteca Storica, II, 4-20, non accenna ad infamie]; situa la guerra di Troia al tempo di re 
Davide (1010-970 a.C.), e nel narrarla segue Omero integrando con alcune notizie da Erodoto, come ad esempio in 
relazione al viaggio espiatorio di Paride in Egitto (II, 112-118).    
38 Cfr. KIAPIDOU E. S., Ο λογοτέχνης Κονσταντίνος συγγράφει 'Σύνοψις Χρονική: οι πηγές για εξιστόρηση 

της προτοβυζαντινής περιόδου, in KOTZABASSI S. - MAVROMATIS G. (edd.), Realia Byzantina, Berlin 2009, 
p. 57, la definiscono «opera pionieristica». 
39 Così ad esempio, dalla storia di Semiramide (v. nota 6) passa ai Lidi e poi ai Persiani di cui continua la storia fino 
alla caduta degli Achemenidi e quindi ad Alessandro Magno, le sue conquiste, la dinastia dei Tolomei e la conquista 
dell'Egitto da parte di Ottaviano Augusto (vv. 536-965). Dal v. 971, dopo aver ribadito che avrebbe proseguito a narrare 
la storia degli Ebrei, Costantino Manasse riprende dall'entrata in Egitto. 
40

 Cfr. LAMMA P., Comneni e Staufer, Roma 1955, I, p. 7; nel XIV secolo lo zar bulgaro Ivan Aleksandr ne fece fare 
una continuazione esistente in cinque manoscritti di varie epoche, talvolta riccamente miniati (cod. Vat. slav. 2). 



 8 

2.4. La Vita Oppiani.
41 

 
Scritta anch'essa in versi politici, la breve biografia (52 

versi) del poeta del II secolo Oppiano, nativo di Anazarbo in 
Cilicia,42 autore di tre poemetti sulla caccia e sulla pesca, narra 
di come il padre di Oppiano è arrestato per non aver 
presenziato a una cerimonia aperta dal co-imperatore Lucio 
Vero,43 preferendo rimanere in casa a studiare. Padre e figlio 
sono così esiliati a Malta. La biografia si concentra quindi su 
Oppiano, che dopo aver riscattato sé stesso e il padre con i suoi 
poemi, per i quali ricevette  ventimila pezzi d'oro (uno per ogni 
verso) muore di peste sulla via del ritorno. I cittadini gli 
eressero una statua per ricordare, dice Costantino Manasse, 
quanto sia pericoloso perdersi dietro al troppo studio ed ai 
ragionamenti capziosi. 

 
2.5. Il romanzo De Aristandro et Kallithea.

44 
 

Come altri tre colleghi poeti45 suoi contemporanei, anche 
Costantino Manasse scrisse un romanzo, contribuendo alla 
rinascita del romanzo d'amore greco, che tanta fortuna ebbe 
nell'antichità, e che i Bizantini continuavano ad apprezzare.46 Il 
De Aristandro et Kallithea, giuntoci in ampi frammenti, era 
diviso in nove libri, ed era scritto in versi politici, l'unico del 
genere composto con questo metro.47 Della trama nulla è noto: 
i frammenti, quasi tutti di carattere morale, contengono 
riflessioni su vari temi, tra cui l'instabilità della sorte, 
l'importanza della gloria per il soldato, l'importanza della 
compassione, la potenza del denaro, la negatività dell'invidia, 
la puntualità della Giustizia, l'importanza del gioco e del vino, 
il disprezzo per i delatori e l'imprevedibilità del fato.48 
L'argomento dell'opera non doveva discostarsi molto dal 

                                                
41 Cfr. WESTERMANN A. (ed.), in ΒΙΟΓΡΑΦΟΙ, Brunsvigae 1845, pp. 67-69. 
42

 Il lessico del X secolo Suda (o Suidas) lo dice nativo di Corico. 
43 Collega di Marco Aurelio (161-180), morì nel 169; Costantino Manasse scrive però, forse per una svista, «Σεβήρος» 
(“Severo”). 
44 In CONCA F. (ed.), Il romanzo bizantino del XII secolo, Torino 1994, pp. 689-766. 
45 Essi sono: Eustazio Macrembolita, che compose Ismine e Isminia (cfr. MARCOVICH M. (ed.), De Hysmines et 
Hysminiae Amoribus Libri XI, Leipzig-München 2001) e un romanzo in prosa in 11 libri; il già citato Teodoro 
Prodromo, che compose in dodecasillabi bizantini Rodante e Dosicle (in CONCA F. (ed.), Il romanzo bizantino…, cit., 
pp.63-278) in nove libri; stessa ripartizione e metro ha Drosilla e Caricle (CONCA (ed.), in Il romanzo bizantino…, 
cit., p. 305-480) di Niceta Eugeniano, allievo di Teodoro Prodromo. 
46 Ad esempio, il patriarca di Costantinopoli Fozio I (ca. 810-893) nel suo Myriobiblon o Bibliotheca ne recensisce tre: 
le Etiopiche di Eliodoro, Leucippe e Clitofonte di Achille Tazio e il Dramatikon di un certo Giamblico (codd. 73, 87 e 
94), che dice gradire molto. Tra i modelli seguiti dai poeti bizantini suddetti c'erano sicuramente anche Cherea e 
Calliroe di Caritone di Afrodisia  e Abrocome e Anzia di Senofonte Efesio. Fozio recensisce altri tre romanzi di 
carattere avventuroso, che dovettero godere anch'essi di grande fortuna: Lucio o l'asino di Lucio di Patre (cod. 129) e Le 
meraviglie al di là di Tule di Antonio Diogene (cod. 166). 
47 «Una pietra miliare sulla via della poesia in lingua popolare», scrive MAZAL O., Der Roman des Konstantinos 
Manasses, Überlieferung,Rekonstruktion,Textausgabe der Fragmente, Wien-Graz-Köln 1967, p. 11. 
48

 Cfr. MAZAL, Der Roman des Kostantinos Manasses…, cit., pp. 19-25, per una lista completa degli argomenti trattati 
nei singoli frammenti.  
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canovaccio classico del romanzo d'amore: due giovani amanti, 
dopo aver affrontato molte peripezie, insieme o separati, 
ritrovano la serenità. Nonostante sia implicita la maturazione 
dei personaggi, che si fortificano attraverso le difficoltà e 
finiscono spesso per elevare la propria condizione sociale, essi 
non sembrano avere, da quanto giuntoci, alcuna 
caratterizzazione psicologica.49 I frammenti di Manasse si 
distinguono, tuttavia, per la trattazione di temi ricorrenti nella 
sua opera. 

 
2.6. Esercizi schedografici.

50 
 

Negli anni in cui fu vescovo, Costantino Manasse insegnò 
molto probabilmente nelle scuole patriarcali,51 e compose per i 
suoi allievi cinque piccoli brani52 per educarli alla scrittura e 
alla composizione con un lessico elevato. Queste esercitazioni 
hanno per argomento: la vita di S. Daniele lo Stilita,53 
preceduta da una preghiera a Dio; una lode alla Vergine,  
Trono di Dio, donatrice di vita che illumina l'uomo 
sottraendolo al  peccato; un'altra lode alla Vergine, che dona la 
vita «come una vite goccia succo, è riparo del bisognoso e 
dell'afflitto», liberatrice dell'uomo dalle tenebre in cui 
brancolava e restauratrice dell'ordine originario; l'ingresso di 
Maria bambina nel Tempio, che vanifica la legge ebraica e tutti 
i suoi dettami per fare posto al messaggio di salvezza cristiano; 
un elogio della resistenza al martirio con numerosi richiami 
classici, sia pertinenti che accessori. 

 

                                                
49

 Le caratteristiche morali e fisiche sono sempre stereotipate: i protagonisti belli e virtuosi, gli antagonisti malvagi e 
astuti; la caratterizzazione dei comprimari varia a seconda del ruolo svolto nella storia. 
50 Erano brevi composizioni di argomento vario, spesso mitico, paradossale o umoristico, su cui gli scolari 
apprendevano la scrittura e la grammatica. Cfr. The Oxford Dictionary of Byzantium, s.v. Schedography. 
51 Cfr.  POLEMIS I.D., Fünf unedierte Stücke des Konstantins Manasses, in “Rivista di studi bizantini e neoellenici”, 
n.s. 33 (1996), p. 280. 
52 Cfr. POLEMIS, Fünf  unedierte Stücke…, cit., pp. 279-292. 
53

 Vissuto nel V secolo, questo santo asceta era molto venerato a Costantinopoli quale strenuo difensore dell'ortodossia 
contro i monofisiti. 
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3. Lo Hodoiporikon.

54 
 

3.1. Composizione e struttura. 

 
Lo Hodoiporikon è un poema in 796 dodecasillabi 

bizantini55 diviso in quattro canti; ci è pervenuto in due 
testimoni, il Vaticanus graecus 1881 del XIV secolo (V), 102v-
106r e il Marcianus 524 del XV secolo (M), 194v-196r, molto 
diversi tra loro: il primo contiene l'intero testo, che però è 
lacunoso in diversi punti,56 il secondo contiene 269 versi in 
buono stato. il poema sembra essere stato scritto in itinere, 
eccezion fatta per il quarto canto, composto sicuramente dopo 
il viaggio.57 A differenza delle altre opere di Costantino 
Manasse, lo Hodoiporikon non è stato scritto su commissione 
o per ingraziarsi un personaggio importante;58 forse il poeta 
voleva cimentarsi con un argomento diverso dai soliti secondo 
la moda del tempo;59 nel corso del viaggio poté comunque 
dedicarsi al suo genere preferito: l'ekphrasis. Costantino 
Manasse è, come detto, un poeta squisitamente cortese, ma 
dimostra grande dimestichezza con le due grandi fonti culturali 
dei Bizantini: la letteratura greca classica, che altro non era che 
l'espressione di una civiltà che essi ritenevano non a torto la 
loro, senza avvertire soluzione di continuità,60 e le Sacre 
Scritture, che permeavano l'educazione e la cultura bizantina, 
di cui Costantino Manasse, dato anche il contesto, si serve in 
maniera spesso decisamente disinvolta.  

 
 
 
 
 
 
 
 

 

                                                
54

 Cfr. HORNA K. in “Byzantinische Zeitschrift” 13 (1904) pp. 315-355; il titolo Ὁδοιπορικὸν (Itinerario) è stato dato 
all'opera nel secolo XVII da Leone Allacci in una nota agli Annales di Giorgio Acropolita (cfr. ibid., p. 315). 
55 Per questo metro, erede del trimetro giambico classico, ma con evoluzione verso i principi sillabico-accentativi tipici 
dell’età medievale, cfr. MAAS P., Der byzantinische Zwölfsilber, in “Byzantinische Zeitschrift” 12 (1903), pp. 278-
323. 
56 In particolare manca l'ekphrasis di Melisenda (I, 159-206), ma è possibile che Manasse stesso l'abbia omessa in una 
fase successiva, quando l'imperatore sposò Maria di Antiochia. 
57

 Cfr. IV, 34, in cui afferma di essere tornato a Costantinopoli. 
58 Tuttavia il metro, di stampo classico come si è detto, potrebbe essere indice di omaggio all'imperatore (cfr. KÜLZER, 
Peregrinatio graeca in Terram Sanctam…, cit., p. 20). 
59 Nel XII secolo i pellegrinaggi compiuti da Bizantini in Terra Santa erano frequenti: cfr. il suddetto libro di A. Külzer 
per delle sintesi esaustive. 
60 Continuità riconosciuta anche dagli alleati occidentali: in una lettera a Giovanni II (16 marzo 1142; riportata da 
OTTONE DI FRISINGA, Gesta Friderici, I, 25) Corrado III riconosce il primato di Costantinopoli perché discendente 
e continuatrice dell'antica civiltà greca e la dice “madre” dell'impero occidentale. 
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3.2. Argomento. 
 

Nel 116061 Bertha von Sulzbach,62 moglie di Manuele I 
Comneno, morì senza aver dato alla luce eredi maschi63; 
l'imperatore decise di cercare una seconda sposa nei regni 
crociati: così facendo avrebbe potuto accampare diritti su di 
essi. Baldovino III di Gerusalemme, con cui Manuele era in 
buoni rapporti,64 propose all'imperatore due candidate: 
Melisenda di Tripoli, sorella del conte Raimondo II, e Maria di 
Antiochia, figlia di Costanza65  e del principe Raimondo di 
Poitiers, signori di Antiochia. La scelta cadde sulla prima, e 
così, nell'estate dello stesso anno, una spedizione guidata dal 
nobile comandante Giovanni Contostefano66 e dall'interprete 
italiano Teofilatto67 partì da Costantinopoli alla volta della 
Palestina. Di seguito è riassunto il contenuto dei quattro canti 
dell'Hodoiporikon, che è il resoconto proprio di questo 
viaggio, fatto da Costantino Manasse al seguito della 
spedizione: 

 

                                                
61 Cfr. MICHELE SIRO, Cronaca, in Recueil des Historiens des Croisades (= RHC), Arméniens, I, p. 350. 
62 Contessa bavarese, cognata e figlia adottiva del re di Germania Corrado III (1138-1152), andò in sposa al giovane 
Manuele, previo un accordo stipulato nel 1142 dal padre Giovanni II con Corrado III, per sigillare l'alleanza anti-
normanna che legava i due imperi dal 1135 (cfr. Annales Magdeburgenses, in Monumenta Germaniae Historica (= 
MGH), Scriptores (= SS), XVI, p. 185; per il patto tra Giovanni e Corrado cfr. OTTONE DI FRISINGA, Gesta 
Friderici, I, 24-25). Bertha arrivò a Costantinopoli, dove le fu dato il nome greco di Irene, nel 1142, e vi fu accolta con 
grande curiosità dalla corte; tuttavia, Manuele la sposò solo nel 1146, essendo inizialmente poco propenso a legarsi a 
un'occidentale (cfr. IDEM, Chronicon sive de duabus civitatibus, VII, 28). Sebbene fosse stata introdotta alla vita e alla 
cultura bizantina (l'erudito e poeta Giovanni Tzetzes scrisse per lei commenti ai poemi omerici), rimase tuttavia troppo 
austera e rigida agli occhi dei Bizantini. Questo non le impedì comunque di essere apprezzata per la sua assennatezza e 
sobrietà, che le varrà l'elogio di Teodoro Prodromo e la lunga e commossa orazione del vescovo Basilio di Ohrid, che 
nella sua orazione funebre la dichiarò la migliore delle principesse occidentali. 
63 Lo storico Niceta Coniata (1150-1217) riferisce (III, 4, 3) senza troppa convinzione che il patriarca Cosma le lanciò 
una maledizione per cui la donna non avrebbe potuto avere figli maschi. 
64 Il ventottenne re crociato di Gerusalemme Baldovino III sposò nel 1158 Teodora, nipote tredicenne di Manuele 
Comneno (GREGORIO PRETE, Cronaca, in RHC,  Arméniens, I, p. 187); un anno dopo l'imperatore e il sovrano 
crociato rinnovarono la loro alleanza ad Antiochia; nel 1159, durante una battuta di caccia, Baldovino si ferì gravemente 
una mano con una freccia avvelenata, e Manuele lo curò con grande abilità, come riferisce lo storico Giovanni Cinnamo 
(IV, 21, 3).  
65 La reggente Costanza di Antiochia era stata promessa in matrimonio a Manuele Comneno nel 1135, a soli sette anni. 
Pur sposando, l'anno dopo, Raimondo di Poitiers (morto nel 1149), rimase alleata dell'imperatore bizantino, e nel 1156 
gli cedette Antiochia, nonostante l'opposizione del principe Rinaldo di Chatillon (che aveva sposato nel 1155), che per 
vendicarsi invase Cipro insieme al principe armeno Thoros II (cfr. CINNAMO, IV, 17, 2; GREGORIO PRETE, p. 187). 
L'imperatore riprese l'isola poco dopo, e nel 1159 costrinse Rinaldo a farsi suo vassallo e a prostrarglisi davanti, per 
giunta umiliandolo in un torneo; richiese inoltre che ad Antiochia sorgesse un patriarcato ortodosso, poiché lo sleale 
crociato aveva estorto denaro al patriarca e poi lo aveva torturato denudandolo e lasciandolo, cosparso di miele, in preda 
agli insetti (cfr. CINNAMO, IV, 18; per l'ingresso trionfale di Manuele in Antiochia e il torneo cfr. NICETA 
CONIATA, V, 4, 1-7).   
66 Già comandante della spedizione in Italia (1154-1156), fu anche affidatario di una precedente missione diplomatica 
in Palestina nel 1159 per offrire aiuto a Baldovino III di Gerusalemme (CINNAMO, IV, 14, 4 e IV, 24, 2). 
67 Cfr. CINNAMO, IV, 4, 1; molti occidentali prestavano servizio alla corte bizantina, spesso come esattori fiscali: 
NICETA CONIATA (VII, 2, 1-3-4) ne sottolinea la rapacità e l'avidità nonché la totale inaffidabilità, poiché, sottolinea, 
essi sono brutali e incolti («ometti malefici, barbari avidi di denaro […] servi stranieri che parlano sputando la saliva 
prima della parola»), eppure preferiti dall'imperatore, che diffida dei suoi stessi sudditi. Tuttavia riconosce che si tratta 
di prudenza: si vuole evitare che gli occidentali, ritenuti militarmente più forti dell'impero Bizantino, possano 
coalizzarsi e attaccarlo (VII, 1, 11-12).     
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I: Costantino Manasse, che si dice reduce da occupazioni 
pubbliche, si assopisce con un libro in mano: ha un sogno in 
cui vede una spedizione diretta in Sicilia,68 guidata dal suo 
protettore e amico Giovanni Contostefano, che lo trascina a 
bordo. Nel sogno, il viaggio è funestato da una furiosa 
tempesta, ma si conclude bene. Il giorno dopo riceve un 
messaggio in cui gli si ordina di effettuare un viaggio, stavolta 
diretto in Palestina, con lo stesso equipaggio; dopo un attimo 
di sconforto, il poeta si rassegna ad intraprendere il viaggio. La 
spedizione parte e, dopo aver sostato lungo le coste anatoliche 
(Costantino Manasse registra scrupolosamente i luoghi 
visitati), approda in Palestina, dove abitava Melisenda; a 
Samaria Costantino Manasse incontra fortuitamente la 
principessa, da cui rimane affascinato. Dopo aver avviato le 
trattative per il matrimonio, la spedizione salpa per 
Gerusalemme, dove Costantino Manasse compie una visita dei 
Luoghi Santi, di cui è entusiasta, benché rimanga 
profondamente deluso dall'ambiente, davvero troppo arido e 
inospitale per i suoi gusti. Comincia quindi a rimpiangere 
accoratamente la sua patria, come farà per il resto del poema. 

 
II: A Tiro, in attesa di ritornare a Costantinopoli, 

Costantino Manasse si ammala di tifo e contrae una malattia 
venerea; dopo un primo tentativo di cure nella città libanese, la 
situazione si aggrava, e il poeta viene trasportato a Cipro per 
ordine di Giovanni Contostefano. Sull'isola è ospitato dal 
governatore, Alessio Ducas, che lo accoglie magnificamente e 
non gli fa mancare niente. Ma il poeta, pur essendo grato al 
suo generoso ospite, non riesce a vincere la noia e la tremenda 
nostalgia di casa. 

 
III: La malattia venerea si manifesta violentemente, e 

Costantino Manasse  inizia una intensa cura di bagni. L'intero 
canto è dedicato all'autocommiserazione. 

 
IV: Tornato a Costantinopoli, il poeta ricorda gli ultimi 

giorni del viaggio: assiste all'invasione di Cipro da parte del 
conte Raimondo II di Tripoli, infuriato perché la sorella era 
stata rifiutata;69 fortunatamente, Giovanni Contostefano, 
tornato a riprenderlo (Costantino Manasse guarisce dalla 
malattia), lo trae in salvo, e i due si ricongiungono alla 
spedizione. Il poema si conclude con un divertente episodio 
avvenuto nei giorni della convalescenza e un'accorata 
preghiera di ringraziamento, in cui il poeta si ripromette di non 
riprendere più il mare per andare in Palestina. 

                                                
68 Forse un ricordo della spedizione contro i Normanni del 1150, fallita a causa di una violenta tempesta (cfr. NICETA 
CONIATA, III, 8). 
69 Melisenda di Tripoli era stata rifiutata perché di nascita illegittima (cfr. CINNAMO, V, 4, 3); al suo posto 
l'imperatore aveva scelto Maria di Antiochia, per ottenere la mano della quale aveva mandato una seconda ambasciata 
guidata dal capitano Basilio Camatero (cfr. CINNAMO, IV, 4, 4). Manuele Comneno e Maria di Antiochia si sposarono 
il Natale del 1161 (cfr. ibidem). 
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Traduzione. 

Versi di Messer Costantino Manasse per il suo viaggio a 

Gerusalemme.
70

  

 
Canto primo.

71 
 

Appena scampato ai boati di fragorosa tempesta 
ed ai marosi spumeggianti degli impegni mondani 
che mi erano stati procurati dalla mia semplice condotta 
e dall’inesperienza dell’umana malizia, 
a stento ero giunto in un porto tranquillo,    5 
ricco in dolce brezza di quiete; 
e scopertavi grazia abbondante di libri 
imitavo il lavoro delle api; 
e mentre faticavo e mi industriavo di notte 
con il saggio di Naucrati72 tra le mani,   10 
il sonno si avvicinò e, chiusemi le palpebre, 
mi consegnò in preda a sogni feroci. 
E mi sembrava di riconoscere nel sonno 
l’ingegnoso pansebastos73 Giovanni,  
discendente dalla stirpe dei Contostefani74  15 
che saliva con slancio sicuro su una trireme 
trascinandomi a forza con sé. 
Quindi riuniva un esercito,  
fanteria leggera e pesante, 
frombolieri, cavalieri      20 
e inoltre marinai per navigare e combattere per mare,      
sì che, favoriti da venti soavi  
giungessero spediti in Sicilia. 
Nel sonno credevo di vedere che era scelto come condottiero e 
comandante della spedizione.     25 
Oh, come lamenterò il resto e lo riferirò?                        
Vinto da insistenze d’ogni genere, 

                                                
70

 Il poema è noto con il nome di Hodoiporikon (Itinerario), datogli dal teologo e bibliotecario vaticano Leone Allacci 
(1586-1668), per cui cfr. HORNA, Das Hodoiporikon, p. 313, e MUSTI D., Leone Allacci, in Dizionario Biografico 

degli Italiani; il ms. V reca il titolo: τοῦ Μανασσῆ κυροῦ Κωνσταντίνου  εἰς τὴν κατὰ τὰ Ἱεροσόλυμα 

ἀποδημίαν αὐτοῦ [(Versi) di Costantino Manasse sul suo viaggio a Gerusalemme].  
71 Λόγος πρῶτος: aggiunta dell’editore. Cfr. HORNA, Das Hodoiporikon, p. 325. 
72 ὁ Ναυκρατίτης: Ateneo di Naucrati, vissuto nel II secolo d.C., autore dei Sapienti a banchetto (∆ειπνοσοφισταί), 
opera in 15 libri ambientata ai tempi di Marco Aurelio (I, 2) in cui, in forma di dialogo, sono illustrati gli usi alimentari 
e convivali dell’antichità. HORNA (Das Hodoiporikon, p. 347) fornisce un elenco di occorrenze tratte dall’opera, a cui 
gli autori bizantini attingevano spesso.        
73 πανσέβαστος: titolo onorifico bizantino concesso a poche famiglie nobili (vedi: Oxford Dictionary of Byzantium, 
s.v. Sebastos); fu conferito per la prima volta dall’imperatore Costantino IX Monomaco all’amante Sclerena (cfr. 
PSELLO, Chronographia,VI, 51); è anche l’equivalente greco del latino augustus (cfr. Pausania, III, 11, 4: 
«Ἀΰγουστος, ὁ κατά γλῶσσαν […] τὴν Ελλήνων σεβαστός»). 
74 Famiglia imparentata con la dinasti imperiale dei Comneni; Giovanni Contostefano era un nipote di Manuele I, figlio 
della sorella Anna; cfr. TREADGOLD W., A History of the Byzantine State and Society, Stanford 1997, p. 608. Membri 
importanti furono, oltre al citato Giovanni, Stefano, cognato di Manuele (cfr. NICETA CONIATA, III, 3) e Alessio, un 
nipote (IDEM, V, 1). Per una trattazione esaustiva cfr. KAZHDAN A. - RONCHEY S., L’aristocrazia bizantina dal 
principio del XI secolo alla fine del XII secolo, Palermo 1983. 
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mi imbarcai con lui sul legno alato di vele,75 
e solcavo il mare salato. 
Dapprima navigai bene di certo,    30 
perché il vento spirava piacevolmente                          
e il mare arrideva alla barca. 
Poi violento imperversò il fortunale del Nord; 
scuoteva la nave come lieve frasca, 
suscitava il frastuono di onde fragorose,   35 
aizzava l’acqua76 con venti dai soffi ostili;                      
ruggendo sballottava la nave su e giù 
come una bilancia squilibrata: 
su, giù, si agitava e non stava dritta. 
Stava per schiantarsi contro impervi scogli sottomarini, 40  
il pericolo della tempesta era manifesto.                        
Non v’era porto sicuro, non v’era il sereno, 
o approdo in cui riparare a salvezza della nave: 
tutto era vento avverso, fracasso, turbine e bufera. 
Perciò eravamo preda di panico e nausea,   45 
i petti in subbuglio e i cuori turbati,                               
finché, placati i venti avversi, 
approdammo faticosamente a porti sereni. 
Questo press’a poco foggiò e finse il sonno 
che, allora, malauguratamente mi prese,   50 
e poi volò via e ratto si dileguò.                                   
Ed io, destatomi e soppesando l’accaduto, 
feci molti profondi sospiri, 
augurandomi che l’amara visione del sogno 
non mi fosse funesta premonizione e presagio.  55 
Ma poi sconfiggevo questo pensiero,                             
considerando solo fatua e fugace la visione 
che mi atterriva falsamente con paure vane. 
Ma essa era vera e mi preannunciava 
i mari, le tempeste delle mie sventure!   60 
Perché diffondermi in lunghi discorsi?                           
Splendeva lucente l’Aurora, 
e il signore delle stelle,77 fulgido luminare del giorno 
asceso dalla terra si tratteneva lassù. 
Ed ecco che subito mi giunge addosso   65 
il funesto messaggio, pieno di amarezza.                    
 « Accompagnerai il sebastos » -diceva-  
a Gerusalemme e in Palestina’. 
Colpito come da un pungolo dal messaggio, 
non fui disorientato, non cominciai a piangere,  70 
a versare lagrime dal ciglio.                            
Se una cattiva novella piomba nelle orecchie, 
uccide l’anima e gela il cuore78 

                                                
75 λινόπτερον: cfr. ESCHILO, Prometheus, v. 468: «λινόπτερ᾿ηὖρε ναυτίλων ὀχήματα». 
76 τὴν ὑγράν ἠγρίαινε: le due parole erano, nel greco bizantino, quasi omofone.  
77 In Breviarium historiae metricum, 140, è detto ἡμεροκράτωρ (“sovrano del giorno”). 
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e il torrente di lacrime è interrotto, 
e fuggono via i lamenti,     75 
andato è il gemito, muta è la bocca.                      
Ma perché, allora, invano mi involgo in tante parole? 
Partito dalla adorata capitale, 
vidi Nicea79 sfoggiare il suo bel luogo, 
vidi mari di fertili pianure,     80 
Iconio,80 città popolosa.                                    
Rimirai la regione di Cilicia,81  
e le sue prospere città, 
belle da vedere, più belle per la posizione. 
Mi venne agli occhi Antiochia,82    85 
la più splendente, la più gradevole, la più adorna    
fra tutti i centri abitati dell’Asia. 
Osservai83 anche la bellezza di Dafne,84 
mi deliziai delle acque Castalie,85 
dolce nettare a bersi,     90 
freschissime al tatto e cristalline alla vista.         
Perché dovrei descrivere tutte le città, 
Sidone,86 Tiro,87 i porti di Berito,88 
Tolemaide,89 città assassina? 

                                                                                                                                                            
78 Cfr. De Aristandro et Kallithea, fr. 3, in cui si ripete il concetto in modo quasi identico: «Ψυχῇ γὰρ πάθος 

ἐμπεσὼν ἀπονεκροῖ καὶ ψύχει καὶ τὴν καρδίαν δυσαχτές ὠς λίθος συμπιέζει, καί στόμα τὸ λαλὶστατον εἱς 

ἀφονίαν τρέπει» («Quando un dolore s’abbatte sull’anima l’annichilisce e la gela e opprime il cuore come una pietra 
pesante, e fa tacere anche la bocca più ciarliera»). 
79

 Odierna Iznik, sulla costa nord-occidentale dell’Anatolia; la città sorge nelle vicinanze di un lago; Strabone (XII, 7) 
la dice ricca e circondata da un ampia pianura; da sempre fortificata con alte mura, fu la sede di due Concili Ecumenici, 
nel 325 e nel 787. 
80 Odierna Konya, nell’Anatolia centro-meridionale; celebre per la predicazione dei santi Paolo e Barnaba (Atti 14,1; 
14,21), fu conquistata dai Turchi Selgiuchidi dopo la battaglia di Manzikert (1071). Al tempo era governata dal sultano 
Kilij Arslan II (1152-1192), figlio di Masud, con il quale Manuele alternò periodi di guerra a periodi di cortese 
diplomazia. 
81 Regione dell’Anatolia sud-orientale; all’epoca costituiva la Piccola Armenia, o Regno Armeno di Cilicia, che 
contendeva ai crociati e all’Impero bizantino il dominio della stessa; cfr. MICHELE SIRO, Cronaca, p. 474. 
82

 Odierna Antakya, nell’estremità sud-orientale dell’Anatolia. Anticamente localizzata in Siria, la città fu spesso al 
centro delle lodi (o del disprezzo) degli scrittori antichi per lusso e ricchezza (cfr. AMMIANO MARCELLINO, XIV, 8, 
8; Libanio, Oratio XI); gli Atti degli Apostoli (11,26) riportano che i suoi abitanti, convertiti da Paolo e Barnaba, furono 
i primi ad essere chiamati cristiani. 
83

 Ἐνωπτριοσάμην: lett. vidi come in uno specchio; non è, come in S. PAOLOaolo (1 Corinti 13,12, δι’εσόπτρου), 
una visione opaca, bensì chiara, come spiega PLUTARCOlutarco (Symposiaca, II, 696 A). 
84

 Sobborgo a 40 km da Antiochia (cfr. STRABONE, XVI, 6) che ospitava un celebre tempio di Apollo, incendiato da 
fanatici cristiani nel 362 (cfr. GIULIANO, Misopogon, XI); Sozomeno lo dice ricco di fiori e alberi «così fitti che 
sembrano formare un tetto» (Historia ecclesiastica,V, 19, 4), con acque limpide e aria salubre, ma ne riferisce anche la 
fama di mollezza e voluttà (V, 19, 5). 
85 PROCOPIO (Bella, II, 11, 4) riferisce che il re persiano Cosroe rimase affascinato da queste sorgenti; HORNA, Das 
Hodoiporikon, p. 348, menziona le impressioni del poeta Giovanni Foca, pellegrino in Terra santa nel 1176.  
86

 Città di fondazione fenicia, era uno dei porti più famosi dell’antichità. Fu saccheggiata e conquistata dai crociati nel 
1110 e ripresa da Saladino nel 1187. 

87
 Il maggior porto fenicio, celebre per la sua grandezza e per la fiorente industria della porpora: cfr. 

Strabone, II, 22, 23. 
88Odierna Beirut; secondo STEFANO DI BISANZIO (VI sec.), Ethnica, s.v. Βηρυτός , il nome deriva dal fenicio Ber, 
“ricco di sorgenti” oppure da Berutì, forza, a causa della robustezza degli abitanti.  
89

 Odierna Akka (Acri) in Palestina. Insediamento già noto agli Egizi nel XV sec. a.C, venne ribattezzata Tolemaide in 
epoca ellenistica. Conquistata dai crociati nel 1103, fu l’ultimo avamposto a cadere nelle mani dei Selgiuchidi (1291). 
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Tolemaide, degna di rovina,    95 
da cui, o Gesù, Luce della Luce sempiterna,          
fa’, ti prego appassire la luce del sole 
e oscurare la pupilla che tutto vede90 
perché questa odiosa città non possa più esser vista. 
Arrivato a Samaria,91 vidi il luogo    100 
fiorito di molte grazie,                         
bello a vedersi, di posizione felice: 
aria pura, zampillare di acque, 
chiare, trasparenti, salutari, perenni: 
pieno d’alberi il suolo, colmo d’ogni bene, fruttifero   105 
[di grano, frutti e viti],92                                                                                                                     
ricco d’olivi e verdure, fertile, 
pianure per cavalcare, strade agibili, 
prati che ostentavano rose fragranti. 
Luogo soave, adeguato alla città:     110  
vedendola l’avresti detta una donna amorevole           
che allatta un bimbo stringendolo a sé. 
Si erge da un lato una collina inaccessibile, 
senza vie, inespugnabile, senza sentieri, 
erta, scoscesa, di vaste pendici.     115 
Dall’altro un’altra collina sfiora l’etere                                    
protendendo rocce torreggianti, 
ripida, segnata da crepacci e impervia. 
La città giaceva in mezzo alle due, 
come un bimbo avvolto in fasce dalla madre,   120 
come una graziosa fanciullina accudita da una balia amorosa.    
Questi i pregi del luogo; 
il nostro viaggio volgeva al termine 
e si avvicinava la rivelazione del segreto: 
il sebastos, scrupolosamente persuaso                125 
che fosse meglio conservare presso di lui e lui solo              
il segreto dell’imperatore93, non svelava lo scopo a nessuno. 
Era infatti la volontà imperiale 
e la segretezza dal sebastos tenuta con noi, 
come appresi molto tempo dopo:                         130 
che avendo l’imperatrice94 pagato il suo debito,                   

                                                                                                                                                            
La cattiva fama della città era dovuta al clima instabile. STRABONE (VII, 16) racconta di un’onda gigantesca che 
uccise alcuni soldati. Cfr. anche HORNA, p. 349.     
90

 Cfr. ESCHILO, Prometheus, v. 91: «[…] Καί τὸν πανόπτην κύκλον ἡλίου […]». 
91

 Città della Palestina centro-meridionale, rinominata Sebaste da Erode (STRABONE XVI, 3, 34) e Flavia Neapolis 
(Nablus) da Vespasiano, che la rifondò nel 72 d.C. In Procopio (De Aedificiis, V, 7) è detto che gli abitanti adoravano il 
vicino monte Garizim (l’altro è il monte Ebal) prima che Gesù parlasse con la Samaritana, dopodiché lo 
abbandonarono; la notizia non è esatta (cfr. Gv 4:21-24). 
92 Assente in M; V ha πυρότροφος; una ekphrasis simile, a proposito dei fiori dell’Eden, si può leggere in Breviarium 
historiae metricum, 66-99. 
93 Manuele I Comneno (1143-1180); quartogenito di Giovanni II e nipote di Alessio I, salì al trono a causa  delle 
improvvise morti del successore designato Alessio e del secondogenito Andronico (cfr. NICETA CONIATA, I, 14, 3 e 
I, 16, 10); il fratello Isacco fu fatto arrestare (cfr. IDEM, I, 2, 1-2); liberato dopo l’incoronazione di Manuele, fu fatto 
sebastokrator (cfr. IDEM, I, 3, 2).  Il regno di Manuele si caratterizzò per l’intensa attività diplomatica verso 
l’Occidente e gli Stati Crociati tesa a respingere le numerose minacce rappresentate da Selgiuchidi, Normanni e 
Armeni, oltre che dagli stessi Crociati. 
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ci si preoccupava d’altri virgulti di talamo.95 
Infatti, figlie ne aveva due, gran tesoro,96 
ma la seconda egli vide già  nell’oscurità della tomba 
nella più tenera infanzia,                                       135 
e lo assillava il desiderio di figli maschi,  
che sempre si preferiscono alla guida dell’impero, 
e mirava a seconde e legittime nozze. 
Sebbene molti se ne fossero rammaricati, 
e chiedessero che il segreto fosse svelato,              140    
perché e dove si andasse con tanta fretta.97 
Essendo infine impossibile nascondere 
come mai, di grazia, fossimo in Palestina 
e negli irrigati luoghi di Samaria, 
l’impulso fu di vedere la bellezza della fanciulla   145 
cui il suddetto si era vòlto in segreto 
per condurla in matrimonio 
a Manuele imperatore, splendore di porpora.98 
Il caso volle che nella cittadina di Samaria 
dimorasse anche lei in quel periodo.               150 
E dunque la vidi: ma come la descriverò? 
Vi era una cappella99 scarsamente illuminata, 
vantava le sue decorazioni, ma avea ragion di biasimo, 
essendo povera dei raggi del sole; 
spesso vi entrai a ricrear lo sguardo                 155  
e accusavo l’oscurità dell’edificio. 
Ma una volta, entrando come al solito 
scorsi d’un tratto una fanciulla100 dal niveo candore, 
che dalla torcia luminosa del suo volto 
irradiava un bagliore di fuoco                          160 
che rischiara e scaccia le tenebre: 
mi illuminò, mi stordì e mi confuse. 
Mi dissi: «forse è entrato qui un fulmine?» 
‘Forse il disco lunare è precipitato in terra?’ 

                                                                                                                                                            
94 Bertha di Sulzbach, cognata dell’imperatore tedesco Corrado III Hohenstaufen (1137-1152), principessa molto amata 
alla corte bizantina: cfr. NICETA CONIATA (II, 5, 1) e CINNAMO (V, 1-12) ne lodano la semplicità dell’aspetto, 
l’umiltà e la pietà. Morì il 29 agosto 1159; l’imperatore «ruggiva come un leone» dal dolore della perdita (NICETA 
CONIATA, IV, 6, 1). Inspiegabilmente, Michele Siro riporta che egli l’abbia avvelenata perché sterile (p. 484). 
95

 παστοπηγίων: Cfr. TRAPP E. (ed.), Lexikon zur byzantinischen Gräzität (= LBG), in cui si trova τά παστοπήγια 
“preparazione delle nozze”; la forma è usata, in un contesto molto simile, da Teodoro Prodromo, De Rhodanthes et 

Dosiclis amoribus,VII, 172: νυμφυκῶν ἔννοια παστοπηγίων  (“il pensiero delle nozze”). 
96 Anna, che morì a 4 anni (cfr. CINNAMO, V, 1) e Maria, che, dopo essere stata promessa al pretendente al trono 
ungherese Béla III, progetto interrotto per la sopravvenuta nascita del futuro Alessio II (cfr. NICETA CONIATA, V, 1, 
5; V, 5, 1); dopo che il successivo fidanzamento con il re normanno Guglielmo II fallì, Maria andò in sposa a Ranieri di 
Monferrato, fedele alleato di Manuele (IDEM, VI, 4, 1 sgg.). 
97 HORNA, Das Hodoiporikon, p. 329, indica  una lacuna. 
98

 Πορφυράνθης: lett. “fiorente di porpora”. 
99 Sulla natura di questo edificio cfr. HORNA, Das Hodoiporikon, p. 316.  
100 Melisenda, sorella di Raimondo conte di Tripoli, era stata formalmente chiesta in matrimonio da Manuele, che era in 
buoni rapporti con il principe crociato (cfr. GUGLIELMO DI TIRO, Historia rerum in partibus transmarinis gestarum, 
XXX, in RHC,  Occidentaux, I, per la lettera inviata da Manuele a Raimondo). CINNAMO riporta (V, 5-13) che la 
peste la sfigurò completamente, costringendo Manuele a scegliere un’altra sposa, ma la notizia non è confermata dalle 
fonti coeve. 
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La bellezza della fanciulla era senza confronti              165 
per il candore latteo, la bellezza, il lucente incarnato 
graziosa, armoniosa, dalle tenere membra e dai biondi capelli, 
ornata da acconcia statura, 
fusto nuovo di palma101 - si sarebbe convenientemente detto -,  
bello, giovane e ben piantato;                                   170 
una chioma opulenta e dorata, 
sopracciglia ben arcuate, ciglia ben fatte, 
occhi teneri, ridenti, scintillanti di grazia. 
Belle labbra,102 bocca ben disegnata,                          
belle labbra, più che rosse, di porpora:                    175 
se appena accennava un piccolo sorriso, 
la ragazza, con serena modestia, 
- ahimè103, non riesco a descriverne la bellezza! -   
naso ben fatto, libero il respiro,104 
armoniose le movenze, ponderato l’incedere,         180  
il suo comportamento, infuso di serenità, 
in tutto adeguato a una fanciulla della sua età, 
- di educazione incomparabile, di buon lignaggio - 
ché infatti è del sangue dei Cesari105 
che regnano in Occidente.                                       185 
Semplicemente, i fili106 di tutte le bellezze  
erano uniti e intrecciati tutti insieme,       
si fondevano nella ragazza in una 
perfetta manifestazione di grazia, 
immagine della natura e ornamento della sua stirpe.107  190 
Momo stesso sarebbe a corto di biasimo!108                   
Cos’è infatti la bianchezza di Elena                                                    

che il mito favoleggia essere nata da Zeus? 
Di ottima stirpe, visione sfolgorante, 
la fanciulla senza rivali, degna di sommo onore,          195 
bel volto, bella persona, splendida,                                
begli occhi, bella chioma, di ottima nascita,                         
diritta per età e costituzione, più del platano, più della vite. 

                                                
101 Cfr. OMERO, Odissea, VI, 163: «Φοινικος νέον ἔρνος ἀνερχόμενον ἔνοησα» («Vidi levarsi un fusto nuovo di 
palma»). 
102 La ripetizione all’inizio dei vv. 175 e 176 fa supporre una lacuna. 
103

 Esclamazione presa da ARISTOFANE, Equites, v. 1: «Ἰατταταιὰξ τῶν κακῶν, ἰατταταῖ». 
104

 Il respiro libero come segno di buona salute è menzionato anche da Anna COMNENA(Alexias, XIII, 10, 4) a 
proposito di Boemondo, figlio di Roberto il Guiscardo. 
105 Richiamo alla continuità con l’impero romano rivendicata dai bizantini contro gli occidentali. Cfr. OTTONE DI 
FRISINGA, Gesta Friderici imperatoris, IV, 86: «[Federicus] imperatorem constantinopolitanum Manuel, ultro 
amicitiam et societatem eius expetentem, cum sese, sicut antecessores sui Romanorum appellaret imperatorem, inflexit, 
ut se non Romae, sed Neoromae vocet imperatorem». («[Federico I Barbarossa] piegò l’imperatore di Costantinopoli 
Manuele, che richiedeva spontaneamente amicizia e alleanza da lui, poiché egli si nominava imperatore dei Romani 
come i suoi predecessori, a chiamarlo imperatore della Nuova Roma e non di Roma»). 
106 Συρμάδες: DU CANGE C., Glossarium Mediae et Infimae Graecitatis, s.v. Σύρμα: «Aurum et argentum ductilis». 
107 Cfr. De Aristandro et Kallithea, fr. 5: «Ἠ φύσις γάρ, ὡς ἔοικε φιλοτιμησαμένη αὐτὸ τὸ κάλλος ἀγαγεῖρη 

ἔμψυχον εἰς ἀνθρώπους τοιαύτην ἠγαλμάτωσεν ἐκείνην τὴν νεᾶνιν» («La natura, come sembra, cercando di 
dare vita tra gli uomini alla bellezza stessa, effigiò in tale maniera quella giovinetta»). 
108

 Momo, dio del biasimo e della calunnia, figlio della Notte e fratello della Pena (cfr. ESIODO, Theogonia, v. 214); 
cfr. anche il divertente ruolo che Momo ha nel Concilium deorum di Luciano). 
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Questa la fanciulla che ho visto e ammirato 
e stimavo esser degna del sovrano                                200 
perché di bell’aspetto e colore finissimo.                    
E perciò misi le ali al sebastos inducendolo a sperare                                
che di gran premi sarebbe stato colmato, se avesse recato un tal 
raro dono 
al generoso imperatore dei Romani!109  
E io, povero sciagurato, sognavo                                 205 
di rivedere ben presto la Città di Costantino!               
Malauguratamente si opponeva il grecale 
ed eccitava tormente invernali, 
turbini da star male   
con ritardi ed ozi non previsti.                                     210 
Ma perché, poveretto, mi affanno a dire                     
ciò per cui servirebbe l’arte tragica di Eschilo, 
la patetica arguzia di un Frinico?110 
Se qualcuno volesse descrivere il tutto nei dettagli 
supererebbe la Storia di Tucidide.                               215 
Dopo molto tempo e fatiche,                                       
lasciata la città di Neapolis,111 
vedemmo Gerusalemme, città prospera 
che gode di posizione ben sicura 
(infatti, eccettuata una piccola parte a nord,               220 
vi è una gola profonda, un impervio strapiombo        
che circonda la città).                                                                     
Resi omaggio al preziosissimo sepolcro, 
in cui, addormentatosi come un cucciolo di leone, 
per noi trasgressori della Sua Legge,   225 
Colui che plasmò Adamo dalla polvere,112 
fece scaturire la vita eterna per quelli che uscirono da lui.      
Vidi il Golgota: vidi le pietre che si divisero e si creparono 
dalla paura113 
quando il mio Dio, artefice114 della umana stirpe 
sofferta la passione salvatrice del mondo,                         230 
dalle pietre risvegliò i figli di Abramo115 

                                                
109 Αὐσονία: l’antico nome dell’Italia, e i suoi composti, continuarono ad essere usati dai poeti bizantini fino al XV 
secolo per indicare l’impero; Costantino Manasse nel Breviarum historiae metricum, chiama l’imperatore Αὐσωνὰναξ 
(vv. 2550, 3294); Αὐσωνάρχης (vv. 3212, 41110, 5589) e Αὐσωνοκράτορ (vv. 3189, 6059). 
110 Frinico (536 c.ca- 470 a.C): tragediografo greco. ERODOTO, VI, 21 riporta che la sua Presa di Mileto, 
rappresentata nel 494 a.C., successivamente alla repressione persiana delle rivolte in Ionia, fece scoppiare a piangere 
tutto il teatro, tanto che le autorità comminarono a Frinico una multa di mille dracme. L’episodio è menzionato anche 
da: STRABONE, XIV, 7; PLUTARCO, Precepta gerendae reipublicae, 17, 77 B; ELIANO, Varia historia, XIII, 17, 
dove però si dice solo che Frinico fu cacciato dal teatro.  
111 Cfr. nota 22. 
112 εἰς Αδὰμ διαρτὶα: διαρτὶα, “forma”, in questo caso significa “figura di argilla”. È usato da Psello, (cfr. 
WESTERINK L.G. (ed.), Poemata, 85, 2) e, in questa accezione, da Cosma il Melodo, innografo del VIII secolo. Cfr. 
LBG e LAMPE G.W.H. (ed.), A Patristic Greek Lexicon, Oxford 1961. 
113

 Cfr. Matteo 27,52. 
114

 κεραμεύς: vasaio. Per l’immagine cfr. ATENAGORA, Legatio, 15, 9; ORIGENE, Homiliae in  Jeremiam, XVIII, 
4; MAISANO R. (ed.), Romano il Melodo, Cantici, Torino 2002, XVII, 10 («κεραμεύς τοῦ κοσμοῦ»). 
115 Cfr. Matteo 3,9 e 27,52-53; Luca 3,8. 
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rinnovando la Natura squassata116.                                  
Contemplai e abbracciai la terra: 
qui i deicidi oscurarono 
il beatissimo e venerabilissimo legno.117                            235 
Partito da lì, mi recai a Sion,118 
che mi incantò con molteplici grazie.                          
Essa giace fuori, ma nelle vicinanze, 
sfiora quasi le mura turrite.  
Là vidi il santissimo luogo in cui Egli lavò i piedi ai 
discepoli,119         240 
Colui che imbriglia i mari indomiti.120 
Passato poco oltre vidi una piccola dimora,               
là dove riparò la falange dei discepoli 
che fuggiva il furore degli assassini121 
come pecore che d’erba si pascono                            245           
e che fuggono all’assalto dei lupi selvaggi, 
e il pastore uccisore di belve, non c’è.                      
Come dimenticare quella casetta, 
in cui si intrattennero ininterrottamente i riparatori di reti 
finché furono arricchiti da lingue come carboni accesi,122 250   
infuocate, che parlavano uno strano idioma: 
le aveva forgiate con il maglio la forza dello Spirito Santo          
nelle fornaci invisibili e ardenti! 
Qui vidi un altro luogo divino, 
in cui nelle mani del Figlio spirò                            255 
la purissima dimora123 del mio Dio. 
Giunsi in un sito vicino, recesso oscuro,              
dove sedette Pietro, di temeraria viltà  
e lavò nelle lacrime il suo peccato.124 
Il Getsemani125 mi mostrava la tomba amatissima    260 
della Vergine Madre di Dio: un posto squallido e misero, 
ma che celava una gemma126senza prezzo         
(ardito è il mio dire, ma perdonami!) 
Mi dissi: ‘ciò che vedo è come la dura conchiglia 
in cui riposa la porpora imperiale,                                  265 

                                                
116 cfr. ROMANO IL MELODO, VIII, 3: «[…] Tὴν ταλαίπωρον φύσιν ἰᾶται» («guarisce la natura corrotta»). 
117 La Vera Croce. 
118 Altura presso Gerusalemme che, in quanto nucleo originario della città, assunse un significato importante, tanto da 
essere identificata con la Gerusalemme celeste e lo stesso Israele. 
119 Cfr. Giovanni 13,5. 
120 Cfr. Matteo 8,26; l’aggettivo ἄσχετος, “indomito”, “sconfinato” ricorre spesso nella letteratura greca cristiana 
antica. Cfr. A Patristic Greek Lexicon, s.v. ἄσχετος. 
121

 Cfr. Giovanni 20,19. 
122 Cfr. Atti 2,2-4. 
123 Cfr. Apocalisse 21,3. 
124 Cfr. Matteo 26,75. 
125 Giardino ai piedi del Monte Oliveto. Matteo 26,36 e Marco 14,32 riportano che Gesù fu preso da grande angoscia 
mentre vi sostava con i discepoli. La notizia del Getsemani come luogo di sepoltura della Vergine Maria è attestata 
nella Vita Euthymii (VI secolo), III, 40, in cui l’imperatore Marciano riceve le reliquie della Vergine dalla chiesa ivi 
costruita. 
126 λυχνίτην: qui, “pietra splendente”. Cfr.  LBG, s.v. λυχνίτj. 



 21 

o il ruvido guscio delle ostriche marine 
che nutre al suo interno lo splendore di una perla         
o, per meglio dire, l’aguzzo di una spina, 
in cui sboccia la rosa dorata.’ 
Poi salii sul monte tanto celebrato negli inni127              270 
in cui ristette incarnato Colui che creò le montagne; 
benedì i sapienti apostoli                                              
e salì al Padre, Principio della Luce.128 
Passai per Betlemme, vidi la mangiatoia 
e mi scottai con le fornaci di Gerico!129                         275 
Vidi la soffocante piana di sabbia: 
bruciata, asciutta, desolata,                                            
in cui i raggi del sole bruciano tanto 
da trapassare il cervello.  
Vorrei dire, ma di nuovo tremo                                  280 
(Occhio che tutto vede,130 non adirarti con me): 
possa non vedere mai, neanche in sogno, Gerico!       
Mi immersi nelle acque del Giordano 
e vidi l’acqua tutta mista a fango 
non era limpida né buona da bere,                            285 
dello stesso colore del latte. 
Le correnti sono lente nel movimento,                       
si direbbe che il corso del fiume dorma. 
Perché, o Cristo, Luce della Luce eterna, 
ti sei spinto tanto lontano, sino a questi luoghi  290 
aridi, soffocanti, mortalmente ardenti? 
E se penso alla arsura soffocante di Nazareth,       
sbigottisco per la tua umiltà, o Verbo!131 
Hai ben testimoniato che è vero ciò che 
disse di essa Natanaele:                                           295 
‘Cosa può uscire di buono da Nazareth?’132 
Ma sembra che Tu solo sai perché                             
Tu preferisca, nella tua discesa nella carne, 
quanto c’è di più povero e di più anonimo: 
di tutti i fiumi la corrente del Giordano,                 300 
che non è nemmeno annoverato tra i fiumi,133 
e tra i villaggi di Palestina                                     
i più miseri e aridi: 
la maledetta Cafarnao134 

                                                
127 Il termine πολυύμνητον vale, nei testi bizantini, “celeberrimo”. Cfr. LBG, s.v. πολυύμνητοj. 
128 ἀρχὶφωτον: cfr. DIONIGI AEROPAGITA, De caelesti hierarchia, I, 2. 
129 Città nella Palestina orientale. Distrutta dal condottiero Giosuè nel XIII sec. a.C. (Giosuè 6,20-21), fu ricostruita 
dopo la conquista ebrea della Palestina. Luogo di fortificazione e importante centro amministrativo seleucide (1 
Maccabei 9,50). In questa città Gesù compì alcune guarigioni (Matteo 20,30, Marco 10,46). 
130 Per l’immagine cfr. MIGNE J.P. (ed.), PG, Gregorio di Nissa, Contra Eunomium, II, 626, 2. 
131 È la kenosis, la rinuncia del Cristo alle prerogative divine per assimilarsi agli uomini. Cfr. Dictionnaire de 
Spiritualité, s.v. Kénose.   
132

 Giovanni 1,46. 
133

 Si riferisce, naturalmente, alla portata. 
134

 Insediamento sulle rive del lago di Genesaret, oggi sito archeologico. Gesù vi guarì un centurione (Matteo 8,5-13; 
Luca 7,1-10; Giovanni 4,56-54). La maledizione riecheggia Luca 10,15. 
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e Nazareth riarsa.                                                  305 
Certo sono sacri i luoghi divini, 
in cui si stabilì il Salvatore secondo la carne,      
ma se si prescindesse  
dal santo effluvio dei miracoli del Signore, 
questi luoghi somiglierebbero a duri roveti.       310 
Cosa vi sarebbe degno di menzione? 
L’aria è cattiva, bollente, afosa,                         
instabile, nociva e imprevedibile. 
Il caldo è feroce, insopportabile, 
e l’aria è secca e priva di umidità.                    315 
Ma quando dall’alto cade una goccia 
e giù dalle nubi fugge una stilla                       
allora se ne fa tesoro come di un dolce vino, come di un 
unguento. 
E quando si è arrostiti da una sete bruciante, 
si beve solo acqua maleodorante e fangosa     320 
per cui si paga, anche (ohi, la siccità)! 
Il suolo è accidentato, roccioso, riarso,           
vi soffrono fatiche improbe 
e patiscono travagli insostenibiliil bue all’aratro135 e la mano 
alla falce.                325 
O terra di Bisanzio, o città soggetta a Dio, 
che mi ha mostrato la luce e mi ha allevato,   
fossi in te, ammirassi la tua bellezza… 
Sì, sì, fossi nel tuo abbraccio, 
sì, sì, fossi sotto la tua ala,                               330 
e vigilassi su di me come su un passerotto!65 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                
135

 Cfr. ESIODO, Opera et dies, v. 406. 
 Cfr. Luca 12,6. 
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Versi di Messer Costantino Manasse per il suo viaggio a 
Gerusalemme. 
 
Canto secondo.  

 
Avendo partecipato di queste meraviglie, 
credetti di trovare un rapido ritorno 
e allontanare il peso che avevo su di me. 
Ma eccola nuovamente di gran carriera: 
la sventura che è con me ovunque              5 
di nuovo mi afferrò, di nuovo mi atterrì. 
Appena giunto a una rapida trireme 
col vento in poppa verso la funesta Tiro, 
dove c'è penuria persino di una ciotola d’acqua. 
O maledetta, o odiosissima Tiro!                   10 
Già, la tua aria pesante e soffocante136 
e le vampe ardenti del sole, 
quali lingue di retori potrebbero raccontarli? 
Di qui incominciano i sintomi della malattia, 
male esiziale, insopportabile al massimo.     15 
Mi prese l’ardore della febbre 
come un fuoco vivace ben alimentato di frasche; 
le viscere gonfie, mi divorava l’anima: 
mi carbonizzò e mi consumò, 
mi arrostì e mi frisse.           20 
Mi oscurava con fumi densi la testa 
e con essa annebbiava le pupille della ragione. 
I capelli cadevano come quelli di un morto, 
non sopportando l’arsura dell’incendio. 
Ohimè, ohimè, me sventurato, degno di compianto,   25 
uomo che presto appassisce, scavato fino all’osso, 
con addosso solo la magra ombra di un corpo 
o meglio, del corpo solo la pelle. 
O Cristo creatore dell’universo, o Dio fonte di vita, 
quello svuotamento dei visceri,                                   30 
quel vomito dalla mia bocca, che mi ha consumato  
e mi ricorda  
quel frutto proibito137  di un tempo 
per il quale fui allettato e raggirato, misero me! 
ebbi in cambio le amare mie sventure.                              35 
Se avverto l’amaro della bile,                                
lo considero segno di morte; 
le mani pendevano insensibili, le gambe tremavano: 
senza saldo equilibrio 
mi abbatteva a terra come un cadavere senza vita!           40 
Ingurgitavo d'un fiato interi mari,                                      
prosciugavo d’impulso interi fiumi: 

                                                
136

 STRABONE, XVI, 2, 23 osserva che il clima di Tiro era malsano a causa delle numerose tintorie della porpora. Ai 
tempi di Costantino Manasse la città era un porto molto frequentato, e la situazione doveva essere molto simile. 
137

 τροφή: lett. “nutrimento”. Manasse pensa al frutto dell’albero della conoscenza (Genesi 2,17), come farà più avanti 
(III, 52). 
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mi aveva acceso il fuoco che mi infuriava dentro 
e mi disseccava tutto il corpo. 
Ohimè, ohimè, sciagurata stirpe umana!                     45 
Abisso di mali, profondità di sventura!                        
Ohimè, ohimè, volubile, confusionaria, 
ingannevole, tre volte maledetta, errante,138 
squilibrata, incoerente, instabile, 
verme crudele che divora i cuori,                               50 
mare burrascoso139 di mille mali,                                   
pelago furioso di mille mali140.                                   
Dunque il sebastos, vedendomi mezzo morto 
ne era addolorato e in ansia, pietoso, ad un tempo 
mi degnava delle sue onorevoli cure.                         55 
Mentre soffrivo atrocemente ebbe compassione                                      
di me il celebre rampollo Ducas, Alessio141 
allora governatore di Cipro, 
uomo magnanimo, la mitezza in persona,                  
discendente da sangue imperiale.                              60                                
Per far breve questa vicenda:                      
per ordine, volontà e giudizio di entrambi 
fui trasportato nella famosa Cipro 
dove avrei trovato aria più pura 
e mi sarei liberato della mia malattia.                      65 
Con quante e buone offerte mi inondò                
con generosa e ricca mano

                                                
138

 L’instabilità dell’umanità è tema ricorrente in De Aristandro et Kallithea; cfr. fr. 10: «Ὄντως οὐδὲν βέβαιός ἐστιν 

ἐν τοῖς ἀνθρώποις» («Veramente non c’è niente di stabile tra gli uomini»); cfr. anche i frr. 52, 54, 55, in cui è 
presente la metafora di una tempesta e di un «mare mugghiante e rumoreggiante». 
139 δυσχείμερος: termine tratto da Iliade, II, 750. 
140 Cfr. De Aristandro et Kallithea, fr. 69: «Εἰς οἴαν ἄλμην συμφορῶν, εἰς  πέλαγος φλίκον τὸ φῦλον τὸ 

ταλάντατον ῥιπτεῖται τῶν ἀνθρώπων εὐθὺς ἀπὸ γαστρός, ἀπὸ τοῦ πρώτου φάους» («In quale mare di 
sventure, in quale distesa la stirpe infelicissima degli uomini è gettata subito quando esce dal ventre, sin dal primo 
giorno»). 
141

 Alessio Ducas, governatore di Cipro tra il 1150 e il 1170, era pronipote di Irene Ducaina, moglie di Alessio I 
Comneno: cfr. CINNAMO, IV, 7 e HORNA, Das Hodoiporikon, pp. 350-51. 
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il virgulto7 dei Ducas serenissimo, 
non potrei riferire a parole!                                     
Ma ancora mi opprimeva il male funesto                70 
come un cinghiale dal bosco, come un cucciolo di leonessa; 
digrignò i denti, aprì la bocca: 
si slanciò a inghiottirmi con brutale ferocia, 
disseccò la scorza del mio corpo,                                
annerì la polvere di cui son fatto,8                         75 
spalancò il flusso dei miei visceri. 
O corpo sciagurato, o mia essenza terrena! 
E se Tu, Padre Giardiniere9 del genere umano, 
non avessi fatto piovere refrigerio di fresca rugiada,        
io, abbattuto, soffocato, dissolto,                         80   
sarei stato incenerito, ridotto a nulla. 
Ma intanto sono sfuggito come un cervo dai lacci, 
giungendo a rifugi di libertà. 
E adesso vivo nella celebrata Cipro                   
dalla terra fertile, dal suolo fruttifero;                 85  
per alcuni è come il cipero, ma per me è come il cipro10. 
Poiché, cos’è il misero splendore delle stelle 
davanti ai raggi del sole che tutto nutre?  
O cos’è davanti a Costantinopoli                       
Cipro intera, con tutto ciò ch'è in essa?                            90 
O fatiche, o insegnamenti, o libri dei sapienti 
con cui mi riempii, stolto, dalla fanciullezza. 
O tormenti che inflissi al corpo, o lunghe notti 
spese insonne tra i libri                                      
senza piegare le palpebre al sonno              95 
nella mia stanza, come un passero solitario11 

o, per meglio dire, come un gufo nel buio. 
Vivo in una terra in cui v’è penuria di lettere: 
mi siedo senza far nulla, la bocca legata,          
inattivo, immoto come una sentinella,               100 
retore senza lingua e libertà di parola, 
retore senza voce e fuori allenamento. 
Come un giardino senz’acqua 
che inaridisce per la siccità,                              
che appassisce per mancanza di pioggia           105          
e cadono le foglie dello splendore arboreo;  
così soffrivo io: distrutto, 
avevo perso la bellezza di cui godevo. 
Portandomi passivamente, mi cibavo di speranze 
o aspettavo il muoversi delle acque,                      110  
come un tempo il paralitico per la sua salute12.      

                                                
7 Κλάδος: lett. “ramo”. 
8 Cfr. nota 43 a I, 224. 
9 Cfr. MIGNE J.P. (ed.), PG, Gregorio di Nissa, In baptismo Christi, 46.596.A. 
10 La pianta in questione non sembra essere il cipero, pianta simile al papiro bensì, più modestamente, il giunco: cfr. 
Iliade, XXI, 351 e Odissea, IV, 603. Come a dire: per molti è la splendida Cipro, ma per me è ben di peggio! 
11 Cfr. Salmi 102 (101), 8: «Veglio e gemo come un uccello solitario sopra un tetto». 
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O terra Romana, ornamento del mondo intero, 
si inumidiscono gli occhi nell'attesa di vederti. 
Ahi, ahi, gemo e ti bramo sospirando, 
o bellissima zia, gioiello dei congiunti!     115 
Sono lontano dal tuo amabile volto,                           
o cerchia dorata, dignità dei monaci; 
raggelai, svenni, mi dissolsi. 
È ciò che soffrono le cicale che si nutrono di rugiada, 
e d’estate intonano un canto melodioso              120                       
ma muoiono con l’inverno! 
Infatti, l'affannata specie umana 
scaldata al dolce sole della tranquillità 
ha voce più tonante di Stentore13                                                 

e allarga la cassa toracica,                                     125          
con voce levigata intesse il bel canto; 
ma se è vittima del gelo degli affanni 
appassisce, ohi!, non resistendo al freddo!                 
Il generoso, l'aureo Ducas,                                   
Nilo di benefici, vero fiume d'oro,                       130 
mi sazia di bocconi pregiati 
e fa piovere su di me la rugiada del monte Hermon14 

senza aspettarsi da me ricompensa,                            
(poiché, come potrebbe il disco lunare, pieno di luce,    
prenderne in prestito da una lucciola?)              135 
bensì mosso da filantropia. 
Ma se penso alla terra di Bisanzio 
fiele mi sembra la grassa mensa,        
tutto amaro, perfino se bevessi nettare                              
e mi portassero da mangiare ambrosia.                 140  
Anche l’uccello canterino in gabbia, 
benché nutrito in abbondanza, più che a sazietà, 
desidera libere dimore                          
e non sopporta la vita con gli uomini                       
e sempre cerca la via  di fuga in segreto!                     145 
Niente è infatti tanto dolce e degno di essere cercato 
come la luce della libertà e la vita senza pensieri. 
O Cristo, fa che tutto finisca bene,15                      
sì, sì, Vasaio della natura umana,                     
sì sì, Giardiniere della schiatta mortale              150 
sì che grato ti possa cantare inni di salvezza 
e offrire una coppa di ringraziamento!16  

                                                                                                                                                            
12 Cfr. Giovanni 1,9; al miracolo della piscina di Siloe si fa riferimento anche al v. 110: il muoversi delle acque era 
segno di intervento divino e quindi di imminente guarigione. 
13 Araldo degli Achei (cfr. Iliade, V, vv. 785-786), dalla voce fortissima “che gridava quanto altri cinquanta”. 
14 Monte della Palestina situato sul confine nord-orientale siro-libanese. Esso segnava il confine della Terra Promessa e 
il limite della conquista di Giosuè (Deuteronimio 3,8; Giosuè 12,1 e 13,5). Ai piedi del Monte Hermon Gesù annunciò 
la costruzione della sua Chiesa e la sua futura morte e resurrezione (Matteo 16,18-21). Sarebbe anche il Monte della 
Trasfigurazione: cfr. Matteo 17,1-8; Marco 9,2-8; Luca 9,29-36. Per l'immagine cfr. Salmi 133 (132), 3. 
15 Χριστός e χρηστός erano omofoni nella pronuncia bizantina: il gioco di parole era comune. 
16

 Allude, in maniera volutamente ambigua, al calice dell'Eucaristia. 
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O terra di Bisanzio, o città amatissima                   
occhio della terra, decoro del mondo,              
stella abbagliante e lume del mondo che è sotto,    155 
potessi essere in te, in te mi deliziassi17 

mi riscaldassi e mi guidassi, 
perché non sia più separato dal tuo abbraccio materno!

                                                
17

 L’uso più celebre di κατατρυφάω + genitivo è in Salmi 36 (37):4: «κατατρύφησον τοῦ κυρίου» («deliziati nel 
Signore»). Cfr. anche A Patristic Greek Lexicon, s.v. Κατατρυφάω. 
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Versi di Messer Costantino Manasse per il suo viaggio a 
Gerusalemme. 

 

Canto terzo.  
 
Mi accingevo dunque ancora una volta, di mia mano,   
a scrivere le mie sventure: 
ché i miei mali, lungi dall’esser passati, 
ancora mi sommergevano e mi sfinivano! 
E già io credevo d’aver bevuto fino alla feccia                5 
tutte le amarezze della sorte, 
tutte le coppe delle disgrazie, tutte le tazze dei malanni. 
Ma eccola ancora: un cratere ricolmo di fiele 
traboccante torrenti di affanni.                                    
Credevo che l’albero delle mie sofferenze,                10 
benché fiorito in estate, sarebbe seccato in inverno. 
Ma era un sempreverde, fruttifero e rigoglioso 
in tutte le stagioni, non solo in estate. 
Ahi, ahi, cieca e miserabile  razza umana,                      
come son chiusi i tuoi meschini occhi all’avvenire!   15 
Essendo piombato nell’oceano della malattia 
sballottato nel corpo e dilaniato in ogni modo, 
portato alla grande isola di Cipro, 
per scuotermi di dosso il fardello dei dolori,              
di nuovo affrontavo ricorrenti pericoli                               20 
e la violenza dell’onda mi travolse1 
come chi, salito su un erto monte 
precipita dall’alto a capofitto all’indietro. 
Alla malora il giorno disgraziato                                       
in cui partii da Bisanzio!                                            25 
Non sia tenuto nel novero dei giorni, 
il dì in cui lasciai quella felice città, 
e dovetti vagare per luoghi pieni di baratri! 
Ma perché accusare i giorni invano                         
quando io stesso mi son dato il fendente?                 30 
Aprirò ancora, spalancherò la bocca 
per dire delle pene che mi tenevano stretto. 
Affiorava un dolore profondo 
ai reni e dietro la schiena:                              
certo, o Cristo, secondo la tua giusta legge,         35 
ché non avevo posto freno alle mie reni con saggezza, 
non mi ero cinto i fianchi,2 violando le tue leggi. 
Ahi, ahi, male insopportabile, dolore acutissimo, 
che mi penetra fin nel cervello!                                      
Ero immobile: alzarsi era arduo,                         40 
stendersi atroce.   

                                                
1 

HORNA, Das Hodoiporikon, p. 339, rileva che nel ms. V è scritto «ὑπέβαλλέ με»; a margine è annotato: 
«ὑπέπεσε» [-παισε], da ὑποπαίω. 
2 Cfr. Esodo 12,11; Luca 12,35. 
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Se qualcuno mi avesse visto, avrebbe creduto che fossi il 
paralitico,3 
vedendomi riverso nel letto come un cadavere. 
Così, dolorante, avvilito, stizzito, 
ruggivo, ero irritato, tormentato, schiacciato.        45                                          
O sole, i tuoi raggi possano non veder mai             
un uomo oppresso da cotanto peso. 
Perché, fosse egli un gigante, fosse anche di pietra, 
eguagli [in forza] i cedri del Libano, 
sarebbe apparso, ohimè, debole come una canna;           50        
si sarebbe piegato, ahimè, come le ruote4 di un carro!      
O albero5 che produci bile e amarezza 
e consiglio del malvagio Satana 
e sciagurata ingordigia dei primi uomini creati, 
che fecero bere alla miserabile stirpe umana                55 
oceani di mali!                                                             
Così stavo, come un moribondo sul punto di spirare: 
una gamba immobilizzata, 
come un albero quasi senza vita, morivo; 
perché i battiti del cuore zoppicavano:                       60 
certo che i movimenti sbandavano!                             
Ero senza mangiare, non potevo prender acqua; 
lo spazio delle viscere si restringeva 
perché lo sprone delle aspre sofferenze 
scacciava fame e sete.                                                 65 
O Cristo, fa’ che non mi accada, neppure in sogno    
di vedere tali atroci dolori, 
ché se l'errore del sogno perdurasse 
e non si dissolvesse e dileguasse 
mi divorerebbe piuttosto Ade con la sue fauci voraci!  70         
Flagellato dalla malattia per tanto tempo,                   
e sapendo che la sapiente arte dei seguaci d’Asclepio  
nulla avrebbe potuto, 
- solo pratica vuota e ciarliera - 
presi per forza un’altra via                                         75 
e dicendomi: il dado sia tratto6                                 
iniziai a immergere il corpo nei bagni. 
O bagno, principio della mia guarigione, 
che porti tanta gioia agli infermi 
e che raddrizzasti le mie vie,                                    80                 
voglio applaudirti con parole e suon di trombe;      
i gonfi fiumi dei tuoi benefici, 
benché sia ancora fioco di voce, 
riarso dal gran caldo delle prove. 
Il sole conosce il tramonto, e così la luna; 7              85 

                                                
3 Cfr. nota 11 a II, 111. 
4 Il ms. V ha ἁψῖδες, che è la corretta lezione classica; HORNA (p. 362) corregge in ἁψίδες per ragioni metriche. 
5 Cfr. nota 2 a II, 33. 
6 È la celebre frase di Cesare, che Costantino Manasse leggeva in PLUTARCO, Vita Caesaris, XXXII, 8, 4. Da notare 
che la frase fu, secondo Plutarco, pronunciata in greco: di conseguenza il verbo è un’imperativo futuro e non, come nel 
latino di Svetonio, un presente indicativo. 
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ma il rapido piede, la veloce ala                                
dell’oppressiva sventura che mi trafiggeva 
non conosce tregua, non conosce sosta. 
Oh, avessi, anche per poco tempo, 
la lingua che compiange di Geremia,                    90                        
per lamentare i gravami dei miei mali,                    
ahi, ahi, e la tante mie disgrazie e miserie, 
e i dardi della sorte maligna. 
Fino a quando ti amerò, amara sorte mia? 
Perché a tal punto  mi tormenti e stritoli?          95 
Hai ingoiato la ricchezza del mio sangue,             
hai ingurgitato il grasso del mio corpo,  
e hai toccato quasi il fondo delle mie viscere. 
Perché mi massacri? Perché mi strangoli? 
O sole, o luce, o cerchio danzante delle stelle,      100                     
perché non siete scomparsi vedendo tutto ciò?        
O aurea città di Bisanzio, 
sole della terra, bellezza senza fine, 
Fino a quando ti guarderò solo in sogno? 
Possa io, o amatissima, rivedere i tuoi splendori;     105    
possa io, o luminosissima, rimirare il tuo volto! 

                                                                                                                                                            
7 Cfr. Salmi 103 (102), 19. 
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Versi di Messer Costantino Manasse per il suo viaggio a 
Gerusalemme. 

 

Canto quarto.  
 

O mie mani, riprendete forza e muovetevi; 
piedi miei, raddrizzatevi e danzate; 
O lingua, intona un potente inno di ringraziamento. 
Rallegrati anche tu, cuore sventuratissimo! 
Ecco, infatti, ecco, chiarissima la vedo,                      5 
la amatissima, splendida Bisanzio! 
Ma cosa accade? Non sto errando ancora? 
Non abito forse in Cipro, nel cattivo odore, 
o nel caldo soffocante di Tolemaide, 
o a Nazareth, da me detestata?                                      10 
Ho forse di te un menzognero miraggio, o città aurea? 
È un mio sogno, un'irrisione della notte, 
o ti vedo bene: non sei sogno ma realtà? 
No, non è Pafo,1 non è Cizio,2 
non è la misera città di Trimitunte!3                      15 
Non è un soffio ardente e maligno dell'aere, 
non è la rimozione delle salme 
portate via a mucchi per seppellirle, 
come se ne possono vedere in quantità, ogni giorno 
presso gli abitanti di Tolemaide,                             20 
bensì la celeberrima, gloriosa città! 
Vedo nell’aria la statua senza vita del cavaliere4 
e anche il porto dalle mille navi, 
e la dimora di Dio medesimo, 
di  gemma di carbonchio, rossa come il fuoco,    25 
la chiesa tutta sole, fiammante, grande.5 
Ma, diamine, cosa mi accade, dove erra la mia mente? 
Come poté l'illusione del tanto sognare  
allontanare la verità di ciò che si vede? 
Di certo questo è il dolce luogo,                                 30 
l’isola dei beati, la città d'oro. 
Poiché la mia paura è d’ora in poi bandita 
e l’errore dei sogni notturni,  
e nitida ho visto ancora Costantinopoli, 
riprenderò la narrazione.                                            35 

                                                
1 Odierna Paphos/Baf: ritenuta prima dimora di Afrodite nell’antichità, fu importante meta di S. Paolo, che qui 
sconfessò il mago Elymas e convertì il centurione Sergio Paolo. Inoltre ricevette l’investitura a guida carismatica e 
divenne noto come Paolo invece di Saul (Atti 13). 
2 Odierna Larnaka/Đskele, Cipro sud-orientale. Di fondazione micenea, rimase a lungo nell’orbita orientale; nel 
Medioevo fu un celebre porto variamente frequentato. 
3 Celebre sede episcopale a sud-est di Cipro; nel IV secolo fu presieduta dal  vescovo-pastore Spiridione, molto amato 
dai fedeli per la sua semplicità (anche da vescovo continuò a pascolare il gregge). Cfr. SOCRATE SCOLASTICO, I, 12 
e SOZOMENO, I, 11. 
4 La statua di Giustiniano nell’augusteon di Costantinopoli. 
5 S.Sofia; HORNA, Das Hodoiporikon, p. 352, ritiene il passo dubbio. 
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Tornando attraverso l’Isauria6 
lasciandoci dietro i mulinelli del Drakon7 
- che è un fiume dell’Isauria - 
ebbene sì, e anche la selvaggia Sice,8 
l’odiosissima, dannata città                                             40 
(e voglio  passare sotto silenzio molto altro), 
trovammo Cipro scossa, 
tutta in subbuglio e in preda al terrore: 
il principe di Tripoli era infuriato 
per il fatto che fosse svanito ciò in cui sperava      45 
(la ragazza stimata degna di unirsi in matrimonio 
con il mio imperatore e valoroso condottiero, 
essendo ella dello stesso seme e sangue 
di codesto scatenato e sfacciato Tripolita,9 
non era giunta alle nozze imperiali:                        50 
la città d’oro, Antiochia, 
aveva generato un virgulto delle Grazie, 
degna di tale sposalizio: 
una fanciulla dagli splendidi occhi, graziosa, 
spuntata da radici regali).10                                     55 
Ecco perché il Tripolita si era tanto adirato, 
uomo sfrontato,11 pieno di tracotanza 
(cosa c’è, infatti, di più arrogante di un giovane Latino?); 
chiamata la flotta e armati gli ammiragli,        
aveva iniziato a saccheggiare l’isola di Cipro,     60 
non sapendo, quell'insensato  
che non avrebbe conquistato la terra imperiale: 
come può, infatti, un passerotto privo d’ali, spelacchiato, 
avvicinarsi al nido di un aquilotto?                   
Come può un piccolo daino far paura al grande     65   
ruggente leone, signore degli animali? 
Per un po’ il meschino ne ebbe l'ardire, 
ma dové frenare la sua violenza e furia. 
Intanto però, ci aveva messi alle strette,                

                                                
6
 Regione montuosa nel sud nell’Anatolia; era abitata dagli Isauri, una bellicosa tribù che i Bizantini attrassero nella 

loro orbita nel V secolo (isauro era Zenone, imperatore dal 474 al 491, con interruzione nel 475). Successivamente la 
regione divenne un importante distretto militare (thema) presieduto da valorosi soldati, il più famoso tra i quali fu il siro 
Leone III, imperatore dal 717 al 741.  
7 Probabilmente l’antico Eurimedonte, oggi Köprüçay; il nome Drakon sembra essere un errore di Costantino Manasse, 
poiché ANNA COMNENA (I, 181, 4; II, 35, 2) menziona un fiume Drakon in Bitinia, a nord-ovest dell’Anatolia.  
8
 Sice è una città della Cilicia, vicina all’odierno Capo Kliziman (cfr. Horna, p. 352). 

9 Raimondo III (1140-1187), conte di Tripoli, principe crociato, nipote di Baldovino II di Gerusalemme e fratello della 
principessa Melisend; fu testimone dei vari conflitti dinastici tra crociati ; fu lui a nominare lo storico Guglielmo 
vescovo di Tiro. Morì nella decisiva battaglia di Cresson, in cui Saladino recuperò i suoi possedimenti, vanificando così 
la crociata. 
10

 Maria di Antiochia, madre del futuro Alessio II (1180-1183): figlia della potente Costanza, reggente di Antiochia 
(1127-1163), sposò Manuele I Comneno e, dopo la morte dell’imperatore, fu imprigionata e fatta giustiziare 
dall’usurpatore Andronico I Comneno (1183-1185).   
11 Si palesa il disprezzo dei Bizantini per gli occidentali, ritenuti sfrontati, violenti e avidi. Per contro, questi ultimi 
ritenevano i Bizantini (chiamati genericamente “Greci”) inaffidabili e maliziosi (cfr. GUGLIEMO DI TIRO, XVI, 20: 
« Graeci innata usi malitia...»). Cfr. anche la breve ma esaustiva trattazione di HUNGER H., Graeculus perfidus, 
Ἰταλός ἰταµός, Graeculus perfidus, Roma 1987. 
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dilaniati come eravamo da tali e tanti mali,             70 
per i quali non si trovava esito felice, 
finché il pansebastos non venne a Cipro,12 
scampato a molti pericoli e a mille morti: 
da allora la tempesta delle disgrazie                 
si cambiò in sereno, in primavera.                      75 
Chi dubita del potere della gioia, 
mi ascolti e si convinca! 
L’arsura che mi aveva torturato per tanto tempo, 
il fuoco della quartana con il suo calore,         
come avvertì la presenza del sebastos              80 
si partì da me immediatamente! 
Quindi il sebastos ci riunì in un punto, 
come un uccello i suoi piccoli: 
con la melodia di armoniosi canti,13          
riunisce e ordina                                     85 
dopo che essi sono sfuggiti alla rete e alla trappola. 
Egli suonò il segnale del ritorno, 
e noi accorremmo al sicuro intorno a lui. 
Non è cosa nuova né audace per l’arte         
aggiungere ai discorsi qualcosa di buffo:     90 
è infatti necessario alle sventure e ai tormenti 
mischiare qualcosa di allegro, 
e il cupo scrivere di storia 
richiede l’aggiunta di scherzi divertenti.     
Era il dì della grandiosa festa                         95  
che siamo soliti chiamare Pentecoste 
ed eravamo tutti riuniti nelle chiese 
aspettando la funzione serale. 
Capitò che fossi vicino all'entrata                                 
quando entrò un tale, un cipriota,                 100 
che in stupidità batteva tutti i compaesani! 
Arrivò, mi venne vicino, si fermo: 
puzzava di vino, e ancor di più d’aglio! 
E io, col naso impastato dal miasma                          
(mi stomaca quest’odoraccio,                       105 
che è come quello delle mie feci di quand’ero malato, 
o la figura dello stesso Satana), 
mi girò la testa e fui per svenire. 
L’oscurità che mi piombò sulle pupille                      
a momenti mi buttava in terra mezzo morto.      110 
Io gli dissi, fissandolo tranquillamente: 
« Uomo, va’ più in là, non mi stare vicino: 
sai di aglio, per cui allontanati, 

ché non riesco a sopportare il fetore ».                         
Ma egli non reagì, non lasciò il suo posto.         115  
Di nuovo gli dissi, un po’ più brusco: 

                                                
12 La notizia è confermata da GUGLIEMO DI TIRO, XVIII, 31; cfr. inoltre HORNA, Das Hodoiporikon, p. 317. 
13

 Cfr. EURIPIDE, Bacchae, 160: «λωτός ὅταν εὐκέλαδος, ἱερὸς ἱερὰ παίγματα βρέμῃ» («quando l’aulo sacro 
sacre note in un fremito fa sonare in armonia»). 
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‘Omo, va’ più lontano, non mi soffocare, 
ché la tua bocca esala come un pantano.’ 
Ma costui era la vipera che si tura le orecchie,14        
ed ebbe per me l’attenzione                                  120 
che un cinghiale ha per una zanzara, o un leone per una mosca. 
Dunque, vedendo che le parole erano inutili, 
e il tale doveva esser fatto ragionare a forza,             
coraggiosamente e con gran piacere                   
gli diedi un pugno sulla fronte e uno e sotto il mento:   125 
in quel pugno era concentrata tutta la mia rabbia! 
Il rumore fu di tale intensità                               
che egli si accorse15 di me, udendo scricchiolare le membra,16                            
e finalmente il mangiamerda se ne andò! 
Questo è ciò che accadde: forse qualcuno mi biasimerà.  130 
Ma il nobile in tutto e generoso Ducas                   
ci ubriacò di splendidi doni 
e salutandoci ci rimandò in patria.             
O Figlio, sigillo e forza del Padre,17 
Imperatore dell’universo, Sole di giustizia,                       135  
mi hai salvato dalla Palestina,                            
come un tempo Israele dalle mani degli Egiziani. 
Tra gli dèi non c’è nessuno come Te, o Verbo.18    
Sei il Dio vivente, potentissimo, sublime, unico 
Creatore dell'universo, Dominatore dei Cieli, Signore,  140 
mi hai liberato dalla protervia dei Latini           
come un tempo il grande profeta Daniele, 
strappandolo alle fauci dei leoni                         
(Qual razza è più temeraria dei Latini?) 
Tu che trasportasti in terra babilonese,                           145 
Traghettatore mirabile, Abacuc via aria,     
affinché portasse da mangiare al profeta Daniele19, 
hai raddrizzato le mie vie20 insperatamente,         
mi rendesti un cavaliere che galoppa in aria; 
mi hai tratto dal fuoco che tutto divora                          150 
di Tolemaide, mille volte assassina.                  
Mi hai portato via da Tripoli 
e dalla maledetta fortezza di Cipro;                   
sì, certo che l’isola di Cipro è un forte 
dalle mura di ferro, una trappola di pietra,                      155 
un Ade senza via di fuga, senza uscita:               
lo sventurato che è intrappolato a Cipro 

                                                
14 Cfr. Salmi 57,5. 
15

 ἐντρανίζω: sull’accezione di questo raro verbo (cfr. Lexikon, cit., s.v.); HORNA (p. 353) esprime delle forti 
perplessità; verosimilmente, però, è quella di “accorgersi, notare”. 
16 Il significato di µέλος è incerto: membro del corpo o canto liturgico? MARCOVICH M., The Itinerary of Constatine 
Manasses, in ‘Illinois Classical Review’ 12 (1987), p. 285, suggerisce che i suoni del canto e del pugno si siano 
sovrapposti, risolvendo il vocabolo in un gioco di parole. 
17

 Cfr. Salmi 89,13. 
18 Cfr. Salmi 85,8. 
19 L’episodio è narrato nel supplemento apocrifo al libro di Daniele Bel et Draco. 
20 Cfr. Matteo 3,3. 
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non ne uscirà facilmente;                                    
se invece decidesse di prender la via di terra, 
si avvicinerebbe alle grinfie dei barbari                        160 
a meno che Dio non lo salvi e lo guidi.            
Dove, infatti, volare? Dove nascondersi per fuggire? 
Ma se si pone pel vasto mare,  
ahi! Tra quali pericoli si troverà? 
Il rombo delle gravi tempeste lassù, 
il fragore delle selvagge onde quaggiù;                       165 
l’onda ruggisce, la tempesta freme.                 
Ma dei terrori dei pirati del mare 
quale lingua, quale bocca parlerà? 
Meglio cadere nel fuoco di un [vulcano]21                      
che essere rapiti dai crudeli pirati del mare.               170 
Guai al misero, meschino uomo                    
che è stato, ahi, preso nelle loro reti! 
Non rispettano neanche chi invia la manna,22 
o chi spenge il fuoco e raffredda le fornaci,           
o spezza i denti dei leoni.                                    175 
Essi chiedono insistentemente oro per il riscatto;    
e se uno non gliene dà (dove trovarne tanto?) 
lo appendono per i testicoli, lo battono con le verghe, 
lo legano agli alberi della nave e lo buttano in acqua,           
finché l’anima non butta a forza!         180 
Credo che chi è avvinto dai loro lacci                     
non sarà consegnato ad altri balordi 
nel giorno del tremendo Giudizio finale, 
anche se sfuggirà, peccatore, dai pubblicani23:    
bastano già i tormenti inflittigli dai pirati!       185            
Scampato dunque a tali marosi 
per ordine di Dio, e Sua provvidenza e giudizio, 
se mi dovessi ancora imbarcare  
per le aride regioni della Palestina                        
- a meno che qualcuno non mi trascini a forza -    190 
possa io cadere nelle mani dei barbari! 
Ma gloria a Cristo che mi ha liberato 
e mi ha salvato da tali e tanti pericoli!  

 
 

        

    

    

    
 

                                                
21 Passo corrotto: HORNA, Das Hodoiporikon, p. 346, emenda in ἑφαιστίων, sostituendo q con f per analogia con IV 
14, in cui V aveva p£qoj invece di P£foj. Cfr. HORNA, Das Hodoiporikon, p. 353. 
22 Cfr. Salmi 77:24. 
23

 Τελώνας: di questi misteriosi esaminatori di anime parla il vescovo Leonzio di Neapolis (VII secolo) nella sua Vita 
S. Johannis Eleemosynariis, 44. Cfr. anche HORNA, Das Hodoiporikon, p. 353. 
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Testo greco. 

Τοῦ  Μανασσῆ κυροῦ Κωνσταντίνου εἰς τὴν κατ¦ τ¦ 

Ἱ εροσόλυμα ἀποδημίαν ἀυτοῦ.2 

 

Lόgoj prῶtoj 

 

 Ἄrti qrooύshj ἐkfugën ·Òqrouj 

 καὶ t¾n ἐpafrίzousan ἃlmhn pragmάtwn, 

 ὧn moi proexέnhsen trÒpou 

 ¢nqrwpίnhj te kakίaj ¢peirίa, 

 mÒlij prosέscon eÙgalήnῳ limέni                   

 ploutoànti terpn¾n aâran ¢taraxίaj 

 καὶ dὴ bίblwn cάritaj eØrën ¢fqÒnouj 

 τούς τῶν μελισσῶν ἀπεμιμούμην πόνους. 

 νυκτÕς δέ μοι κάμνοντι καˆ πονουμένῳ 

 κἀν ταῖ ν χεροῖ ν φέροντι τὸν Ναυκρατίτην    

 Ûπνος πελάσας καὶ βλέφαρα συγκλίνας 

 ἐνυπνίοις με παρέpeμψεν ἀγρίοις. 

 Καὶ δὴ βλέπειν ἔδοξα κατ¦ τοÝς ὓπνους 

 τόν πανσέβαστον ἀγχίνουν Ἰwάννην, 

 Κοντοστεφάνων ἐκ γένους κατηγμένον,        

 eiς̓ ναῦν τριήρη βάντα σύντονῳ ῥÚμῃ 

 καὶ συνεfeλκύοντα κἀμὲ πρÕς βίαν, 

 εἶ τα ξυναϑροίζοντα καὶ στραταρχίαν, 

ψιλούς, ἐνόπλους, σφενδονήτας, ƒππότας 

 καὶ πλῆθος ἄλλο ναυτικὸν καὶ ναυμάχον,      

 ὡς πνευμάτων τυχόντες ἁπαλοπνόων 

ἰqυτενῶς πλεύσαιεν εἰς Σικελίαn: 

ᾤμην γάρ αὐτὸν κατά τούς ὕπνους βλέπειν, 

ὡς kaˆ στρατάρχης καὶ στολάρχης ἐκρίθη. 

ὤ πῶς τὰ λοιπὰ κλαύσομαί τε καὶ φράσω;                

πολλαῖ ς νικηϑεὶς καὶ πολυτρόποις βίαiς 

ἐμβὰς σὺν αὐτῷ τὴν λινόπτερον σκάφην 

τὴν ἁλμυρὰν θάλασσαν ἐπλωϊζόμην. 
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καὶ πρῶτα: μέντοι δεξιῶς ἀνηγόμην, 

τοῦ πνεύμαtoj πνέοντος ἁπαλωτέρου                     

καὶ τοῦ πελάγους προσγελῶντος τù σκάφει. 

ἔπειτα πικρὸς λαβράσας ἀπαρκτίας 

ἔσεισε τὴν ναῦν ὡς ἐλαφρὰν φυλλάδα, 

ἤγειρε φλοίσβους κυμάτων πολυρρόθων, 

τὴν ὑγρὰν ἠγρίαινε δυσπνόοις πνοαῖ j:                

βρύχων ἀνεῖ λκε καὶ καθεῖ λκε τὴν σκάφhν, 

ὡς δυστάlantoj ¥nisoj zugost£thj, 

¥nw, k£tw qšousan ἀstatoumέnhn: 

e̓rr»gnu pštraij Øf£loij dusekb£toij 

kaὶ proâptoj Ãn kίndunoj e̓k toà tar£cou.             

οÙk Ãn lim¾n eÜormoj, oÙk Ãn eÙdίa, 

oÙc Ðlkadosèteira naÚlocoj st£sij: 

t¦ p£nta qroàj Ãn, strÒmboj, ¢ntίpnouj z£lh. 

ἐnteàqen ¹mῖ n deilίa kaὶ nautίa 

stήqouj te palmὸj kaὶ taragmὸj kardίaj,            

ἕwj pesoύshj tῆj pnoῆj tῆj duspnόou 

mόlij proswkeίlamen ὅrmoij eὐdίoij. 

Toiaàta tin¦ sumpl£saj kaὶ skeu£saj 

ὁ dustucῶj me sullabὼn ὕpnoj tόte, 

gorgῶj ἀpέpth kaὶ parῆlqen ὀxέwj:                    

ἐgὼ dὲ nήyaj kaὶ tὸ prᾶgma gumn£saj 

polloύj stenagmoύj ἀnέpemya buqίouj, 

mὴ moi tὸ pikrὸn f£sma tῶn ὀneir£twn 

kakὰ promanteύoito kaὶ promhnύoi. 

p£lin dὲ prὸj tὴn krίsin ἀpemacόmhn,                    

tὴn ὂyin ἀrgὴn kaὶ pl£nhn mόnhn krίnwn, 

yeudῶj qoruboῦsan me mataίoij fόboij. 

ἡ d’Ãn ἀlhqὴj kaὶ promhnύous£ moi 

tῶn sumforῶn mou tὰj qalάssaj kaὶ z£laj. 

tί deῖ  katateίnein me makroύj toύj lόgouj;            

Ἠëj mὲn Øpέlampen ¥rti faidrÒcrouj, 
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Ð d/aster£rchj kaὶ feraug¾j fwsfÒroj 

ἐk gῆj anabὰj toῖ j ἄnw proswmίlei, 

tὸ d’eὐqὺj eὐqὺj kaὶ parὰ pόdaj fqάnei 

dusάggelon mήnuma mestὸn pikrίaj,                        

«sὺn tῷ sebastῷ sumporeuqήsῃ» lέgon 

«eἰj Ἱ erosόluma kaὶ Palaistίnhn».          

ἐgὼ dὲ plhgeὶj ὡj mύwpi tῷ lόgῳ 

oὐ sunecύqhn, oὐ proήcqhn dakrῦsai, 

oὐk ekbaleῖ n stάlagma tῶn blefarίdwn.                

taῖ j ἀkoaῖ j gὰr ἐmpesὼn pikrὸj lόgoj 

yucήn te nekroῖ  kaὶ yύcei tὴn kardίan: 

kaὶ dakrύwn mὲn ἀpokόptetai ∙ύmh, 

oἱ dὲ bruchqmoὶ drapέtai kaὶ fugάdej· 

froῦdoj stenagmὸj, ἄlalon tὸ stόma.                    

kaὶ goῦn tὰ pollὰ tί mάthn periplέkw; 

Tῆj glukutάthj ἀpάraj basilίdoj 

eἶ don Nίkaian kalloj aὐcoῦsan tόpou, 

eἶ don pelάgh liparῶn pediάdwn, 

pόlin muriάnqrwpon Ἰkoniέwn.   

Kilikίaj ἔbleya tὴn katoikίan 

kaὶ tὰj ὑp’aὐtὴn eὐforwtάtaj pόleij, 

kalὰj mὲn ἰdeῖ n, kallίouj dὲ tὰj qέseij. 

eἰj ὄyin ἦlqen Ἀntiocέwn pόlij, 

ἡ faidrόthj, ἡ tέryij, ἡ kosmiόthj 

cwrῶn ἁpasῶn tῶn katὰ tὴn Ἀsίan.                       

ἐnwptrisάmhn kaὶ tὸ kάlloj tÁj Dάfnhj, 

katetrύfhsa namάtwn Kastalίaj, 

nektarέwn mὲn kaὶ glukutάtwn pίnein 

yucrῶn dὲ qίgein kaὶ dieidῶn tὴn qέan. 

tί deῖ   diagrάfein me tὰj pάsaj pόleij,                

Sidῶna, Tύron, limέnaj Bhrutίwn, 

Ptolemaΐda tὴn foneύtrian pόlin; 

Ptolemaΐda tὴn fqorᾶj ἐpaxίan, 
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ἐx ἧj, Ἰ hsoà, fῶj ἀeibrύtou fάouj, 

tὴn ἡliakὴn ἀpomarάnaij flόga                           

kaὶ suskiάsaiς tὴn panόptrian kόrhn, 

ὡj mὴ posῶj blέpoito mishtὴ pόlij. 

eἰj Samάreian Ãlqon, eἶ don cwrίon 

pollaῖ j carίtwn kallonaῖ j ἠnqismέnon,              

carίen ἰdeῖ n, eὐfuὲj tὰ prὸj qέsin· 

¢¾r kaqarόj, plhmmurίdej ὑdάtwn 

leptῶn, dieidῶn, ὑgiῶn, ¢eirrÚtwn· 

dendrῖ tij ἡ gῆ, pάmforoj, karpotrόfoj, 

[purotrόfoj, pάgkarpoj, ¢mpelofόroj,]              

ἐlaiόfutoj, lacanhfόroj, pίwn· 

pediὰj ἱppήlatoj, eὐmareῖ j drόmoi, 

leimῶnej ἐmprέpontej eὐόsmoij ῥόdoij· 

qέsij glukeῖ a, prosfu¾j tù cwrίῳ· 

eἴpoij ἂn ἰdën, æj gunή tij filόpaij                    

galaktofάgon agkalίzetai brέfoj. 

ἐkeῖ qen Ãrtai dusanάbatoj lόfoj, 

dusέmboloj, dύsmacoj, oὐk ἔcwn bάsin, 

ὀxύj, traceinόj, eἰj makrὸn tetamέnoj. 

ἐnteῦqen ἄlloj mέcrij aἰqέroj fqάnwn                 

pέtraj proΐscwn ἀgrίaj ἠlibάtouj, 

ὄrqioj, ἀpόkrhmnoj, ἀnάnthj lόfoj. 

tὸ cwrίon dὲ toῖ n duoῖ n keῖ tai mέson, 

ὡj ὑpὸ mhtrὸj sparganoύmenon brέfoj, 

ὡseὶ korίskh pagkάlh throumέnh                               

gunaikὶ filόpaidi qalameutrίᾳ. 

Oὕtw mὲn eἶ cen eὐfuîj tὰ toῦ tόpou: 

tέloj dὲ loipὸn eἶ cen ἡmῖ n Ð drόmoj 

kaὶ faneroῦsqai tὸ krufίon ἤrceto. 

Ð gὰr sebastόj ἁkribîj pepeismέnoj                

ἄriston eἶ nai tὸn par’aὐtῷ kaὶ mόnῳ 

mustήrion krύptonta toῦ basilέwj, 
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oὐ paregύmnou tὸn skopὸn prὸj oὐdέna. 

ἦn dὴ tὸ pᾶn boύlhma toῦ basilέwj  

kaὶ toῦ sebastoῦ tὸ prὸj ἡmᾶj kruyίnoun,       

kaqὼj diέgnwn ὀyὲ kaὶ metὰ crόnon, 

tῆj basilίsshj ἀpodoύshj tὸ crέoj, 

ἄllwn nέwn ἔnnoia pastophgίwn. 

ὡj gὰr qugatέrwn men hὐpόrei dύo, 

tὴn d’ὑstέran sfîn eἶ den ἐn zόfῳ tάfou          

ἐn nhpiώdei pantelώj ἡlikίᾳ, 

ἔrwj parhnώclei de paίdwn arrέnwn, 

ὧn kaὶ plέon crῄzousin ἀrcÁj tὰ krάth, 

prὸj deutέrouj ἔbleyen ἐnnόmouj gάmouj. 

kaίtoi ge pollîn pollὰ potniwmέnwn                

kaὶ tὴn ἀnakάluyin ἐxaitoumέnwn, 

eἰj tίna kaὶ poà toà drÒmou tὸ gorgÒpoun. . . 

æj oân laqeῖ n Ãn ἀdύnaton eἰj tέloj, 

ὅtou cάrin parÁmen eἰj Palaistίnhn 

kaὶ Samareitîn toύj polurrύtouj tÒpouj,        

ἰdeῖ n tὸ kάlloj tÁj kόrhj ἐglicÒmhn 

¿n Ð prolecqeὶj krufίwj ἐpetrάph 

numfostolÁsai kaὶ komίsai prὸj gάmon 

tῷ porfuranqeῖ  Manouὴl tῷ despÒtῃ. 

ἐn tÍ Samareίᾳ de tῷ policnίῳ                            

ἒtucen aὐtὴn thnikaàta diάgein. 

kaὶ dὴ kateῖ don· ἀllὰ gὰr pῶj ἐkfrάsw; 

Oἰkίskoj ἦn tij ἀmudrὸn tὸ fῶj ἔcwn, 

kόsmon mὲn aÙcῶn ἀllὰ kaὶ mῶmon fέrwn: 

oÙ plousίaj gὰr eἶ cen aÙgὰj ¹lίou.                    

toàton qamίzwn pollάkij ἀnistόroun  

kaὶ tὸ zofῶdej ᾐtiώmhn toà dόmou: 

ἀll’, ὥsper ἦn sύnhqej, eἰsiόntί moi  

aἴfnhj ὁrᾶtai cionόcrwtoj kόrh 

kaὶ toà prosώpou tÁj feraugoàj lamp£doj           
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fwtὸj purim£rmaron ἐkfέrei sέlaj 

kaὶ katal£mpei kaὶ diώkei tὸn zόfon: 

œfwse, katέplhxe, kat»strayέ me. 

eἶ pon kaq’aØtÒn: «m¾ keraunὸj eἰsέdu, 

m¾ tÁj sel»nhj kÚkloj eἰς gÁn ἐrrÚh; »               

¢par£milloj Ãn tÕ k£lloj ¹ kÒrh, 

ὑpὲr tὸ g£la kaˆ kal¾ kaˆ leukÒcrouj, 

ἐpίcarij, sÚmmetroj, eÜcrouj, xanqÒqrix, 

¢nadrom¾ sèmatoj ὡraϊsmέnh, 

foίnikoj ἕrnoj - eἶ pen ¥n tij prosfÒrwj  -            

kalÒn, neobl£sthton, Ñrqὸn t¾n st£sin: 

poll¾ baqeῖ a kaˆ kat£crusoj kÒmh: 

eÜkukloj ÑfrÚj, eÙfueῖ j blefarίdej: 

Ômma proshnέj, ἱlarÒn, stίlbon c£rin: 

kalὸn tὸ ceῖ loj, eÙperίgrapton stÒma,                 

kalὸn tὸ ceῖ loj, Øpέruqron, kokkÒcroun.   

eἴ  pou dὲ mikrὸn meidiᾶsai sunέbh 

diaceqeῖ san swfronikῶj t¾n kÒrhn, 

ἰatataὶ tὸ k£lloj oὐk ἔcw fr£sai: 

eÜtornoj ¹ ῥίj, t¾n pno¾n ἐleuqέra:                      

eÜruqmoj ¹ kίnhsij, eÜmetroj b£sij: 

Ãqoj galhnÒthti sugkekramέnon 

kaὶ thlikaÚtῃ prosforώtaton kόrῃ: 

paίdeusij ἁsÚgkritoj, eÙgenὲj gέnoj: 

ἐx ἄimatoj gὰr Kais£rwn Ἰoulίwn                         

skhptrokratoÚntwn tῶn merῶn tῆj ˜spέraj. 

ἁplῶj ἁp£ntwn tῶn kalῶn aƒ surm£dej, 

eἰj ἓn ceqeῖ sai kaὶ kraqeῖ sai pagk£lwj, 

ἓn mίgma terpnὸn eἰrg£santo tὴn kόrhn 

kaὶ fÚsewj ἄgalma kaὶ kόsmon gέnouj.                  

ὁ Mῶmoj aὐtὸj ἠpόrhsen ἄn yόgou. 

tί gὰr prὸj aὐtὴn Ἑ lέnhj ἡ leukόthj 

¿n màqoj ¢nέplasen ἐk Diὸj fÚnai; 
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gέnoj tὸ prῶton, purimάrmaroj qέa, 

ἡ pa‹j ¢parάmilloj ὕyouj ¢xίa,                           

eὔofruj, eÙprÒsopwj, eÙprepestάth, 

eÜoptoj, eÙplÒkamoj, eÙgenestάth, 

tὴn ἡlikίan ὀrqίa kaὶ tὴn plάsin  

Øpὲr platάnouj, Øpὲr ἀnadendrάdaj. 

oὕtwj  ἔcousan katidën kaὶ qaumάsaj                 

kaὶ toῦ kratoῦntoj ¢xίan eἶ nai krίnaj 

kaὶ caritoprÒswpon æj eÙcroustάthn, 

tὸn mὲn sebastὸn ἐptέroun taῖ j ἐlpίsin, 

æj tîn ἐpάqlwn eÙpor»sei meizÒnwn 

toiÒnde dîron duspÒriston prosfέrwn                

tῷ filodèrῳ basileῖ  gÁj AÙsÒnwn· 

ἐgë d’ Ð talάntatoj ὠneiroskÒpoun, 

æj tάcion blέyaimi tὴn Konstantίnou. 

ἀll’ἀntipneÚsaj kakίaj Ð kaikίaj 

ceimînaj ἐxήgeiren ἀellopnÒouj,                        

trikumίaj fÒbhtra, nautίaj zάlaj 

kaὶ bradutÁtaj kaὶ scolὰj paralÒgouj. 

tί taῦta tlήmwn eἰj mάthn katalέgw, 

tÁj Aἰscύlou crῄzonta dramatourgίaj 

ἢ tÁj Frunίkou penqikÁj stwmulίaj;                  

eἰ gὰr tὰ pάnta katὰ leptÒn tij frάsei, 

Øperbaleῖ tai suggrafὴn Qoukidίdou. 

CrÒnῳ dὲ pollῷ kaὶ metὰ makroύj pÒnouj, 

Neapolitîn tὴn pÒlin leloipÒtej, 

Ἱ erousalήm ὀlbiwtάthn pÒlin                            

kateίdomen, ploutoàsan ¢sfalÁ qšsin 

(mikroà gὰr ἄneu ¢rktikwtšrou mšrouj 

koilὰj baqeῖ a, dusanάbatoj fάragx 

ὅlhn perieίlhfe kύklῳ tὴn pÒlin). 

kathspasάmhn tὸn polύtumon tάfon,                 

ἐn ᾧ di’ ἡmᾶj toÝj parhnomhkÒtaj 
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kaqapereὶ lšontoj ὑpnώsaj skύmnoj 

Ð coàn furάsaj eἰj Ἀdὰm diartίan 

toῖ j ἐx Ἀdὰm ἔblusen ἀeizwίan. 

tὸ Golgoqᾶ kaqeῖ don· eἶ don tὰj pštraj          

tὰj prὶn ∙ageίsaj kaὶ luqeίsaj ἐk fόbou, 

Ótan qeÒj mou kaὶ kerameὺj toà gšnouj 

tὸ kosmoswtήrion ὑpostὰj pάqoj 

ἐk tῶn lίqwn ἤgeiren Ἁbraὰm tškna 

tὴn suntribeῖ san ἀnakainίzwn fύsin.              

tὴn gῆn ἔbleya kaὶ perieptux£mhn, 

eἰj ἣn katezόfwsan oἰ qeoktόnoi 

tὸ makaristὸn kaὶ sebάsmion xύlon. 

ἐkeῖ qen ἐkbὰj ἐij Siὼn ἀfikόmhn, 

¼tij me pollaῖ j katšqelxe cάrisin,                

ἐktὸj mὲn oὖsa, plhsίon dὲ keimšnh 

kaὶ d¾ parayaύousa tῶn purgwmάtwn 

ἐkeῖ  kateῖ don tὸn trisόlbion tόpon, 

ἐn ᾧ maqhtῶn apšniye toὺj pόdaj 

ὁ tὰj qalάssaj calinῶn tὰj ἀscštouj.        

mikrὸn metastὰj eἶ don oἰkίskon bracύn, 

Ópou maqhtῶn ¹ fάlagx ¢pekrύbh 

t¾n lύssan ἐkfeύgousa tῶn miaifόnwn, 

kaqapereὶ prόbata tὰ clohfάga, 

ἐpidromὴn feύgonta lύkwn ἀgrίwn,                

toῦ qhrofόntou mὴ parόntoj poimšnoj.  

pῶj ἂn laqoίmhn toῦ kaloῦ dwmatίou, 

ἐn ᾧ diatrίbontej ἀdiastάtwj  

glώssaij ἐploutίsqhsan oἱ linorrάfoi 

ἀnqrakomόrfoij, purίnaij, ἀlloqrόoij,         

ἃj ἐsfurhl£thse pneύmatoj bίa 

ἐk tῶn ἀfanῶn, ἐmflόgwn purekbόlwn; 

ἐkeῖ  kateῖ don ἄllon ἔnqeon tόpon, 

ἐn ᾧper ἐxšyuxen eἰj uἱoῦ cšraj 
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Ð toῦ qeoῦ mou kaqarώtatoj dόmoj.             

kaqῆlton ἐggÝj eἰj mucoÝj Øpognόfouj, 

oἷ j ἐgkaqίsaj qrasύdeiloj Pštroj 

d£krusin ἀpšniye t¾n ¡mart£da. 

ἡ Geqshman¾ tῆj qeόpaidoj kόrhj 

tὸn trisšraston t£fon Øpšdeixš moi,            

luprὸn mὲn ἰdeῖ n kaὶ tapeinὸn cwrίon, 

œndon dὲ krύpton ἀtίmhton lucnίthn: 

(tolmhrὸn eἰpeῖ n, ἀll£ moi suggnwstšon:) 

eἶ pon kaq’aὑtόn: «toàto kόclou sklhrόthj, 

kaὶ qalameύei basilikὴn porfύran:              

À floàj traceinὸj ὀstr£kou qalattίou, 

tršfei d’œswqen stilpnόthta margάrou: 

À m©llon eἰpeῖ n ὀxύthj ἀkanqίnh, 

ἐn ᾗ tὸ crusoàn Øpanatšllei ῥόdon.» 

eἰj tὸn poluύmnhton ἀnήbhn lόfon,             

ἐn ᾧ st¦j ἐnsώmatoj ὁ stήsaj ὄrh 

ἐphulόghse toὺj sofoὺj ἀpostόlouj 

kaὶ prὸj tὸn ἀrcίfwton ἤrqh patšra. 

eἰj Bhqleὲm parÁlqon, eἶ don tὴn fάtnhn. 

tÁj Ἱ ericoῦj taῖ j kamίnoij ἐflšghn.            

eἶ don pnighrὰn yammίnhn pediάda, 

pefrugmšnhn, ¥nikmon, ἀpeyugmšnhn, 

ἐn ᾗ tosoàton ¹lίou flὸx eἰsflšgei 

ὡj eἰj tÕn ἐgkšfalon aὐtὸn eἰsdύnein. 

qέlw mὲn eἰpeῖ n, ἀllὰ kaὶ pάlin tršmw        

(ὀfqalmὲ pantepÒpta, mὴ qύmainš moi): 

tὴn Ἱ ericὼ mhdὲ kaq’ ὕpnouj ἴdw. 

ὕdwr Ἰ ordάneion ἀpeniyάmhn: 

ὕdwr kateῖ don pantÒfurton ἰlύϊ, 

oὐk ἀqόlwton oὐdὲ kalὸn eἰj pÒsin            

oἵ a crόa gάlaktoj ἡ toύtou crόa: 

¢rgaˆ gὰr eἰj kίnhsin aἱ toύtou ῥύseij, 
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ὑpnoῦn ἂn eἴpoij toῦ potamoῦ tὸn drόmon. 

Tί taῦta, Cristέ, fῶj ὑpercrόnou fάouj, 

pῶj mέcri polloῦ prὸj tόpouj ¢nestrάfhj     

xhroύj, pnighroύj, flektikoύj, qanasίmouj; 

ἂn ἐnnoήsw tῆj Nazarὲt tὸ pnίgoj, 

ἐkplήttomaί sou tὴn tapeίnwsin, lόge.  

kalῶj ἐmartύrhsaj ¢dόlwj ἔcein 

toῦ Naqanaὴl tὸn perὶ taύthj lόgon:      

«tί gὰr ¢gaqὸn ἡ Nazarὲt ἐktrέfei; » 

¢ll’ æj œoiken, æj ἐpίstasai mόnoj, 

ἐn pᾶsi toῖ j soῖ j swmatikoῖ j ἐklέgῃ, 

eἴ  ti penicrόn, eἴ  ti tῶn anwnύmwn: 

ἐk mὲn potamῶn tὰj ῥoὰj Ἰ ordάnou          

mhd’ ἐn potamoῖ j sugkataritmoumέnou, 

ἐk tῶn policnίwn de tῆj Palaistίnhς 

tὰ luprόtata kaὶ kathsklhrummέna, 

tὴn Kapernaoὺm tὴn katestughmέnhn 

kaὶ tὴn Nazarὲt tὴn  ¢phnqrakwmέnhn.    

septoὶ mέn eἰsi pάntej oἱ qeῖ oi tόpoi,      

ἐn oἷ ς ὁ swtὴr sarkikῶj ἀnestrάfh: 

plὴn eἴper ἐxέloi tij ἀnupostόlwj 

tῶn  despotikῶn qaumάtwn tὸ murίpnoun,  

sklhraῖ j ἀkάnqaij toὺj tόpouj pareikάsoi.    

tί gὰr par’ aÙtoῖ j ἐstin ἄxion lόgou; 

ἀὴr ponhrόj, kaumatώdhj, purώdhj, 

ἄtaktoj, ἀbέbaioj, oÙk œcwn stάsin: 

sfodrÕn tὸ kaῦsoj, ἀnupόstaton fέrein. 

ἄkratoj ἀὴr ὑdάtwn ἐrhmίᾳ.                     

 ὅpou ἀf’ ὕyouj ἐkru»setai drόsoj 

kἀk tîn nefîn yέkasma mikrÕn ἐkdrάmῃ, 

ὡj oἶ noj eὔpnouj ὡj mύron sugkleίetai. 

¨n ὑpÕ dίyouj flektikoῦ frύgoitό tij, 

dύsosmon ὕdwr, ἰluῶdej ἐkpίnei                
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ὠnoύmenoj kaὶ toῦto (feῦ, leiyudrίaj). 

ἀpόkrotoj gῆ, kranaή, pefrugmέnh, 

ἐn ᾗ tlaipwroῦsin ἀtlήtoij pόnoij 

kaὶ tlhpaqoῦsi kamάtoij barutάtoij 

kaὶ boῦj ἀrotreὺj kaὶ cέrej drepanίtai.   

Ὦ   gῆ Buzantίj, ὦ qeόdmhtoj pόlij, 

ἡ kaὶ tὸ fῶj deίxasa kaὶ qrέyasά me, 

ἐn soὶ genoίmhn, kallonὰj blέyaimί sou. 

naὶ naί, genoίmhn ὑpὸ tὰj sὰj agkάlaj: 

naὶ naί, genoίmhn ὑpὸ tὰj ptέrugά sou      

kaὶ diathroίhj me kaqὰ strouqίon. 
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Lόgoj deύteroj. 

 

Toύtwn metascὼn tῶn kalῶn qeamάtwn, 

Øpostrof¾n taceῖ an eὑreῖ n ᾠόmhn  

kaὶ tὸ prosόn moi bάroj ¢porrapίsai. 

¢llὰ fqάsasa kaὶ pάlin tacudrόmoj 

¹ pantacoà sunoàsa moi duspotmίa         

pάlin katέsce, pάlin ἐqrόhsέ me. 

mόlij ¢nabὰj eἰj tri»rh tacÚploun 

eἰj t¾n stught¾n oὐriodrόmon TÚron, 

¼tij spanίzei kaὶ kotÚlhj ὑdάtwn. 

ὦ pagkakίa, pantomίshtoj TÚroj:           

tÕn gὰr barÚn sou kaὶ pnighrÕn ¢έra 

kaὶ tὴn ¢pofrÚgousan ¹lίou flόga 

tίnwn dihg»sainto glîssai ῥhtόrwn; 

ἐnteῦqen ¹mῖ n ¥rcetai tὰ tῆj nόsou. 

nόsou dusalqoῦj, barusumforwtάhj:      

¢nάptetaί moi puretÕj kaumatίaj, 

ὡj pῦr liparόn, eὐporῆsan frugάnwn. 

tὰ splάgca pimpr´, bόsketai t¾n oὐsίan. 

¢phnqrάkwsen, ἐxedapάnhsέ me:                 

ἐpurpόlhsen, ἐxethgάnisέ me. 

ἀtmῖ si puknaῖ j t¾n kefal¾n ἐzόfou 

kaὶ toῦ logismoῦ tὰj kόraj sunezόfou. 

aἱ trίcej ἐxέpipton ὡj nekroῦ trίcej, 

tÁj purkaŽ©j oÙ fέrousai t¾n zέsin.       

feῦ, feῦ, ἐgὼ dÚsthnoj, ἄxioj gόou  

ἄnqrwpoj eÙm£rantoj, ἐktethgmέnoj, 

forîn k£tiscnon kaὶ skiîdej sarkίon, 

ἢ m©llon eἰpeῖ n, dέrma sarkίou mόnon. 

kosmourgὲ Cristὲ kaὶ qeὲ zwobrÚta, 

oἵ a mὲn ἡ kέnwsij ἐk tîn ἐntέrwn,         

oἵ a d’¢pÕ stόmatoj, ἐktÚfous£ me 
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kaὶ tÁj palai©j ¢namimnÇskous£ me 

trofÁj ἐkeίnhj tÁj  ¢phgoreumέnhj, 

ᾗ parasureὶj kaὶ klapeὶj ἐgὼ t£laj 

t¾n pikropoiÕn kakίan ἠllax£mhn.         

¨n ἐnnoήsw tÁj colÁj  t¾n pikrίan, 

q£naton aÙtόcrema tÕ pr©gma krίnw. 

pareῖ nto ceῖ rej, ἔtremon dὲ tὰ skέlh, 

§ b£sin oÙk ἔconta pagiwtέran 

eἰj gÁn me katήrrasson æj ¥pnoun nέkun.  

ὅlaj qal£ssaj ἐkrof©n ἠpeigόmhn, 

Ólouj potamoὺj ἐkpίnein ἐglicόmhn: 

tÕ pàr g¦r œndon ἐgkaqήmhnon l£bron 

Ólhn ¢pexήraine tὴn diartίan. 

aŠ, aἴ , polustέnakton ¢nqrèpwn gέnoj.      

kakῶn ¥busse, buqὲ tÁj duspotmίaj: 

 aŠ, aἴ , plustrÒbhte, kukht¦ bίe, 

¢lloprÒsalle, triskat£rate, pl£ne, 

¥nise, pantόfurte, b£sin oÙk œcwn: 

skèlhx sÝ pikrόj, kardίaj kaqestίwn,      

dusceίmeroj q£lassa murίwn kakῶn, 

¢n»meron pέlagoj murίw kakῶn. 

Ὁ   goῦn sebastÒj, ¹miqanÁ me blέpwn, 

ἐscetlίaze, sumpaqῶj ἐdusfÒrei 

kaˆ filotίmou tÁj pronoίaς ºxίou.                

oÛtw kakῶj p£sconti sugkatelέei 

Ð DoukÒblastoj eÙkle¾j Ἀlέxioj, 

Ð thnikaῦta kuriarcῶn Kuprίwn, 

¢n¾r megalÒdwroj, aÙtoprᾳÒthj, 

ἐk basilikῶn aἱmάtwn kathgmέnoj.        

ἵ n’oὖn t¦ pollὰ suntemὼn gorgῶj fr£sw, 

¢mfoῖ n keleÚsei kaˆ qel»sei kaˆ krίsei 

eἰj t¾n peribÒhton ºnέcqhn KÚpron, 

æj ¢έroj tÚcoimi kaqarwtέrou 
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kaˆ t¾n prosoàsan ¢pokrousaίmhn nόson.     

oἵ oij mὲn oὖn me toῖ j ¢gaqoῖ j kaˆ pόsoij   

ἤrdeuse ceirˆ dayileῖ  kaˆ plousίᾳ 

Doukîn Ð kl£doj, ἡ gal»nioj fÚsij, 

oÙk ¨n dunaίmhn tù lόgῳ diagr£fein. 

p£lin d'ἐpÁlqen ἡ palamnaίa nόsoj,         

æj ἐk drumoῦ sῦj, æj leaίnhj skumnίon. 

ἔbruxe toÝj  Ñdόntaj, ½noixe stόma: 

katapieῖ n ὥrmhsen ἀscέtῳ qr£sei, 

tÕn floῦn ἀpexήrane tÕn toῦ sarkίou, 

tÕn coῦn ἀpemaÚrwse tÁj diartίaj,          

tÕn ῥoῦn ἐpocέteuse tîn ἐntosqίwn. 

ὦ sîma luprόn, ð geèdhj oÙsίa. 

k¨n m¾ sÚ, p£ter toῦ gέnouj futhkόme, 

êmbrhsaj ἀn£yuxin ἐmpnόou drόsou 

pesόnti kaὶ yugέnti kaὶ ῥeÚsantί moi,    

t£c’ ¨n tefrwqeὶj eἰj tÕ mhdὲn pefq£kein. 

tέwj ἀpodr£j, dork¦j ésper ἐk brόcwn, 

ἐleuqerίwn ¹y£mhn petasm£twn. 

kaὶ nῦn paroikῶ t¾n Ømnoumέnhn KÚpron, 

t¾n lipar¦n gÁn, t¾n polufόron cqόna,   

¥lloij kÚpeiron oâsan, ἀll’ ἐmoὶ KÚpron. 

tί g¦r tapeinῶn ἀstrίwn ἀmaurόthj 

prὸj t¾n tὸ pᾶn bόskousan ἡlίou flόga; 

À tί prόj aÙt¾n tὴn Kwnstantίnou pόlin 

ἡ KÚproj ἡ sύmpasa kaὶ tὰ tÁj Kύprou;    

 ὦ mόcqoj, ὦ mάqesij, ὦ sofῶn bίbloi, 

aἷ j sunesάphn ἀnoήtwj ἐk nέou: 

ὦ sèmatoj k£kwsij, ὦ nuktῶn drόmoi, 

ἃj ἀn£lwsa taῖ j bίbloij ἐntugc£nwn, 

¥ãpnoj, oÙ blέfara k£mptwn eἰj ὕpnon,   

ὥsper mon£zwn strouqÕj ἐn dwmatίῳ, 

ἢ m©llon eἰpeῖ n, ἐn skόtei nuktikόrax. 
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eἰj gÁn paroikῶ tὴn spanίzousan lόgwn: 

¢rgÕj k£qhmai, sumped»saj tÕ stόma, 

¢ergόj, ¢kίnhtoj æj fulakίthj,            

ῥήtwr ἄglwssoj oÙk œcwn parrhsίan, 

ῥήtwr ἄfwnoj oÙk œcwn gumnasίan. 

ὥsper dὲ par£deisoj, oÙk œcwn Ûdwr, 

sugkaίetai mὲn ØpÕ tÁj leiyudrίaj, 

sumfrύgetai dὲ parὰ tÁj ¢nombrίaj   

kaˆ fulloripteῖ  dendrῖ tij eὐkosmίa, 

oÛtw k¢gë pšponqa kaˆ diefq£rhn 

kaˆ k£lloj ¢pšballon, oáper hÙpÒroun. 

¢rgÕj di£gw, bÒskomai taῖ j ἐlpίsin 

À tὴn kίnhsin karterῶ tῶn ὑd£twn,       

æj prˆn ὁ par£lutoj ὑgeίaj c£rin. 

Ὦ   Ῥ wmaΐj gῆ, kÒsme tῆj gῆj ¡p£shj, 

œrreuse tὰ blέfara prosdokῶnt£ se. 

aἲ  aἴ , sten£zw kaˆ poqῶ se kaˆ pnέw, 

k£lliste mhtr£delfe, kÒsme suggÒnwn:    

¢peίrgomai dὲ sῆj ἐrasmίou qέaj, 

ὦ kύkle crusέ, tῶn monastῶn semnÒthj: 

ἐkrustalèqhn, ἐxέlipon, ἐrrύhn: 

Ö tšttigej p£scousin oƒ drosof£goi, 

qšrouj mὲn ὑpᾴdontej ἔmmouson mšloj,   

nekroύmenoi dὲ toῦ krύouj pefqakÒqoj. 

tÕ g¦r polumšrimnon ¢nqrèpwn gšnoj, 

qalfqὲn mὲn ἁbroῖ j ἡlίoij ¢lupίaj 

tὴn glῶssan ὑyoῖ  Stšntoroj torwtšran  

kaˆ tὴn ἐpist»qion ¡ploῖ  magάda              

kaˆ fqÒggon eÙtÒrneuton, ἐmmelῆ plškei: 

¨n d’¢popagῇ tῷ krύei tῶn qlίyewn, 

maraίnetai, feῦ, tὸn krumὸn mὴ bastάsan. 

Ὁ   mὲn megalÒdwroj, Ð crusoῦj Doῦkaj, 

Ð tῶn carίtwn Neῖ loj, Ð crusobrύthj,       
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korennύei me dayilῶn ywmismάtwn 

kaὶ tὴn Ἀermὼn ὀmbrobluteῖ  moi drόson, 

oÙ prosdok»saj ἐx ἐmoῦ ti kerdᾶnai, 

(pῶj gὰr sel»nhj dίskoj Ð pl»rhj fάouj  

daneίsetai fῶj ἀpὸ pugolampίdoj;)          

ἀll’ὡj kineqeὶj Øpὸ filanqrwpίaj. 

ἂn d’ἐnno»sw t¾n Buzantίda cqόna, 

col¾ dokeῖ   moi tῶn trapezῶn tὸ stέar, 

tὰ pάnta pikrά, kἂn tὸ nέktar eἰj pόsin, 

kἂn ἀmbrosίan prὸj trof¾n fέrontά moi.    

kaὶ mousikὸn gὰr ἐgkaqeircqὲn strouqίon,  

kἂn liparῶj trέfoito, kἂn Øpὲr kόron, 

ἐleuqerίwn glίcetai petasmάtwn 

kaὶ dusceraῖ non tὸn met’ ἀnqrώpwn bίon, 

ἀeὶ diώkei krufίaj diexόdouj.                    

oὐdὲn gὰr oὕtwj ἡdὺ kaὶ zhthtέon, 

ὡj fῶj ἐleuqέrion ἄfrontij bίoj. 

gέnoito, Cristέ, kaὶ tuceῖ n crhstoῦ tέlouj, 

naὶ naί, kerameῦ fύsewj ἀnqrwpίnhj,      

naὶ naί, futourgὲ plάsewj brothsίaj,      

ὡj sῶstrά soi qύsaimen ὑmnopoiΐaj     

kratῆrά te speίsaimen eὐcaristίaj. 

Ὦ   gῆ Buzantίj, ὦ pόlij trisolbίa, 

ὀfqalmὲ tῆj gῆj, kόsme tῆj oἰkoumέnhj, 

thlaugὲj ἄstron, toῦ kάtw kόsmou lύcne,  

ἐn soὶ genoίmhn, katatrufήsaimί sou: 

sὺ kaὶ periqάlpoij me kaὶ diexάgoij 

kaὶ mhtrikῶn sῶn ἀgkalῶn mὴ corίsaij. 
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Lόgoj trίtoj 

 

Ἔ mellon ἄra kaὶ pάlin kine‹n cέra  

kaὶ sthlografe‹n tὰj ἐmὰj duspragίaj: 

parÁlqe kaὶ gὰr oÙdέpw tὰ deinά moi, 

ἀeὶ d’ἐpirrέousi kaὶ trÚcousί me. 

kἀgὼ mὲn ᾤmhn ἄcri kaὶ toà trugίou        

pie‹n ἁpάsaj tÁj tÚchj tὰj pikrίaj 

kaὶ sumforῶn kÚpella kaὶ nόswn skÚfouj: 

tὰ d’Ãsan aâqij æj krat¾r colÁj gšmwn 

kaὶ qlίyewn ῥoῦn ἀdάpanon blustάnwn. 

ᾤmhn tÕ dšndron tῶn ἐmῶn paqhmάtwn,      

kἂn ἐn qšrei tšqhle ceimῶni fqίnein: 

tÕ d’ Ãn ἀeiblάsthton, eὔkarpon, brύon 

eἰj pάnta kairόn, oὐ gὰr ἐn qšrei mόnon. 

Aἲ , aἴ , tuflÕn deίlaion ἀnqrèpwn gšnoj , 

ὡj prÕj tÕ mšllon tὰj kόraj tufl¦j ἔceij.    

ἐpeὶ gὰr eἰj pšlagoj ἐmpesën nόswn 

kaὶ prosrageὶj tÕ sîma pantoίaij blάbaij 

eἰj nῆson ἤcqen tὴn megίsthn tὴn Kύpron, 

ὡj ἐktinάxw tîn paqîn tÕ fortίon, 

prosšscon aὖqij kindύnoij palintrόpoij       

kaὶ tracύthj klύdwnoj ὑpšpaisš me, 

ὡseί tij ἀrqeὶj eἰj ἀpόkrhmnon lόfon 

pάlin ὀpisqÒnwtoj ἐx ὕyouj pšsoi. 

ὡj ἀpόloito kakίa tῆj ἡmšraj, 

ἐn ᾗ prosῆlqon ἀpÕ tῆj Buzantίdoj:      

mὴ suntageίh toῦ crόnou taῖ j ἡmšraij,   

ἡnίka lipën tὴn pόlin tὴn ὀlbίan, 

ἐpeplanήqhn eἰj baraqrώdeij tόpouj. 

¢ll’ í tί mάthn ἐgkalῶ taῖ j ἡmšraij, 

aÙtÕj kaq’ aØtoῦ katenegkën tÕ xίfoj;     
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pάlin ¢noίxw kaὶ platunῶ tÕ stόma 

kaὶ toὺj katascόntaj me lal»sw pόnouj. 

ἐgeίretaί moi baruάlghton pάqoj 

nefrῶn kat’aÙtῶn tῶn melῶn Ñpisqίwn, 

kalῶj dš, Cristš, kaὶ met’ ἐndίkou nόmou:    

oÙ g¦r perišsfigxa nefroὺj eÙfrόnwj, 

tὴn Ñsfὺn oÙk œzwsa, soὺj patῶn nόmouj. 

aŠ aἴ , pάqoj dύstlhton, ἄlgouj ὀxύthj, 

eἰj aÙtÕn ἐgkšfalon ἐxiknoumšnh.             

kίnhsij oὐk ἦn, duscerὴj ἦn ἡ stάsij,   

ἡ katάklisij barusumforwtšra. 

tÕn parάluton ἄn tij eἴkase blšpein, 

Ðrῶn beblhmšnon me nekrÕn ἐn klίnῃ. 

ἐnqeῦqen ½lgoun, ºqύmoun, ἐdusfόroun,     

ὠruόmhn, ἤscallon, écloun, ºcqόmhn.          

¼lie, m¾ blšyaien aἱ saὶ lampάdej  

¥nqrwpon Øpostάnta toioῦton bάroj. 

k¥n g¦r gίgaj tij, k¥n lίqinoj tugcάnῃ, 

k¥n ἐxisîtai taῖ j kšdroij toῦ Libάnou,      

fan»setai, feῦ, ἰscnόthj kalamίnh,       

kamfq»setai, feῦ, ὡj ¡mάxhj ¡yίdej. 

Ð pikropoiÕn kaˆ col¾n blÚsan futόn  

kaˆ toῦ kakίstou satan© sumboulίa 

kaˆ tîn genarcîn dustuc¾j ¢plhstίa, 

di’ ὧn qalάssaj murίwn paqhmάtwn       

tÕ tlhpaqὲj pšpwken ¢nqrèpwn gšnoj. 

Eἶ con mὲn oÛtwj, ésper ¹mίpnouj nškuj: 

toῦ <g¦r> podÒj moi mhdÒlwj kinoumšnou, 

æj dšndron ¹mίyucon ¢peyucÒmhn: 

ἐcèlanan g¦r aƒ trίboi tÁj kardίaj:   

oÙkoῦn dikaίwj ¹ kίnhsij ἐsfάlh. 

¥sitoj ½mhn, oÙ proshgÒmhn Ûdwr. 

¢pestenèqh tÕ plάtoj tîn ἐntšrwn: 
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t¦ kšntra kaˆ g¦r tîn pikrîn ¢lghdÒnwn 

¢perrάpizon tὴn trofὴn kaˆ tὴn pÒsin.   

mή moi gšnoito, Cristš, mhdὲ kaq’ ὕpnouj 

ἰdeῖ n ἐkeίnou toῦ pάqouj t¦j pikrίaj: 

¨n g¦r cronίsῃ tîn oneίrwn ¹ plάnh 

kaˆ mὴ diaptÍ kaˆ luqÍ parautίka, 

Ἅidou me sugkleίseie pamfάgon stόma.     

crόnῳ dὲ pollù prospelάsaj tÍ nόsῳ 

kaˆ gnoÝj tÕ loipÕn mhdὲ mikrÕn ἰscÚein  

Ἀsklhpiadîn tὴn sofὴn teknourgίan, 

mόnhn dὲ tribὴn kaˆ kenὴn stomalgίan, 

ἄllhn ¢trapÕn ἐx ἀnάgkhj ἐtrάphn      

kaˆ kat’ ἐmautÕn eἶ pÕn «ἐrrίfqw kύboj» 

kaˆ qermolouteῖ n ἠrxάmhn tÕ sarkίon.  

ὦ loutrόn, ἀrcὴ tῆj ἐmῆj eὐrwstίaj, 

sὺ poll¦ terpn¦ toῖ j kakoumέnoij fέron 

kaˆ t¦j ἐm¦j êrqwsaj  eὐmenîj trίbouj.   

qέlw krotῆsai toῖ j lόgoij kaˆ salpίsai  

tîn sîn ἀgaqîn t¦j polurrύtouj cύseij, 

ἀll’ eἰsέti moi mikrόfwnon tÕ stόma, 

ἀpoyugὲn kaύswni peirathrίwn. 

¼lioj œgnw kaˆ selήnh tὴn dύsin,           

Ð poÝj d’ Ð gorgόj, ἡ tacupέthj ptέrux 

tῆj sumpiezoύshj me barupotmίaj  

oÙk oἶ de kat£pausin, oÙk oἶ de st£sin. 

í pîj ¨n hÙtύchsa prÕj bracÝn crόnon 

toà   sumpaqoῦj tῆn  glîssan Ἱ eremίou,    

æj tîn kakîn mou t¦j for¦j çdur£mhn. 

aŠ aἴ , sucnîn mou sumforîn kaˆ kindύnwn  

kaˆ tîn belšmnwn tῆj tύchj tῆj bask£nou. 

ἕwj pόte stšrxw se, tύchj pikrίa; 

tί prÕj tosoàton ἐkpišzeij kaˆ trύceij;     

t¾n aƒmathrὰn ἐxšpiej plhmmύran, 
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tÕ tîn kreîn mou kathmass»sw lšpoj, 

¼yw scedόn mou toà b£qouj ἐgk£twn. 

tί goàn ἐpisf£tteij me; tί me sumpnίgeij; 

¼lie kaˆ fîj kaˆ corÕj tîn ¢stšrwn,     

ἰdën tÕ pr©gma toàto, pîj oÙk ἐkrύbhj;    

Ὦ   crύseon pόlisma tÁj Buzantίdoj, 

¼lie tÁj gÁj, k£lloj oÙk ἔcon kόron, 

ἕwj pόte blšyw se kat¦ toÝj Ûpnouj; 

ἴdoimi, pantšraste, sὰj stilbhdόnaj:     

blšyaimi, kallίfwte, t¦ prόswp£ sou. 
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Lόgoj tštartoj. 

 

Ὦ   ceῖ rej, ἰscÚsate kaˆ kineῖ sqš moi: 

pόdej, dian£sthte kaˆ skirt©tš moi: 

ὦ glῶssa, ῥῆxon ὕmnon eὐcaristίaj: 

c£rhqi kaˆ sύ, trit£laina kardίa. 

ἰdoÝ g£r, ἰdoύ, kaqarώtata blšpw        

tὴn pantšraston, ὀlbίan Buzantίda. 

¢ll’í tί toàto; mὴ pepl£nhmai p£lin; 

mὴ Kύpron oἰkῶ, tὴn k£kosmon pikrίan, 

À tὴn pnighr¦n toà Ptolemaίou pόlin 

À tὴn Nazaršt, tὴn ἐmoὶ stughtšan;    

fant£zomai yeudῶj se, crusša pόlij; 

ἐnύpniόn moi toàto kaὶ nuktὸj gšlwj, 

½ se tranῶj kateῖ don ὕpar, oὐk ὄnar; 

¢ll'oÙcὶ P£foj taàta kaὶ gÁ Kitίou, 

oὐc ¹ penicr¦  Trimiqousίwn pόlij:  

oÙk ¢šroj zšousa kakόpnouj ῥύsij·   

oÙk ¢pagwgὴ swm£twn teqnhkόtwn, 

swrhdὸn eἰj tύmbeusin ἐkforoumšnwn, 

ὁpoῖ a poll¦ kaqor©n ὁshmšrai 

p£resti toῖ j oἰkoàsi tὴn Ptolemaίou· 

¢ll’ ¹ polutίmhtoj, ¹ kleinὴ pόlij. 

ὁrî tὸn aἰqšrion, ¥pnoun ἱppόthn· 

tὸn limšna blšpw de, tὸn muriόnaun, 

ἐkeῖ non aὐtὸn toà Qeoà kaˆ tὸn dόmon, 

tὸn ¢nqrakίan tὸn lίqon, tὸn purr£khn,   

tὸn ¹lièdh tὸn feraugῆ, tὸn mšgan. 

tί, feà, pšponqa; poῖ  parepl£gcqhn frenîn; 

í pîj tὸ sucnîn tîn Ñneίrwn tῆj pl£nhj  

tὸ pistὸn ἐxškoye tîn Ðrwmšnwn; 

ἐkeῖ noj Ôntwj <ἔstin> ὁ glukύj tόpoj,   

¹ tîn mak£rwn nῆsoj, ¹ crusῆ pόlij. 
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ἐpeὶ dὲ loipὸn p©j ἐl»latai fόboj  

kaὶ tîn ὀneίrwn ¹ pl£nh tîn nuktšrwn  

kaὶ fanerîj ἔbleya tὴn Kwnstantίnou, 

ἐpanal£bw tὴn di»ghsin p£lin.               

Ὑ postrafšntej Øpὸ tῆj Ἰ saurίaj 

katalipόntej  toῦ Dr£kontoj t¦j dίnaj, 

ὃj dὴ potamόj ἐsti tῆj Ἰsaurίaj, 

naὶ mὴn ἀfšntej kaὶ Sukῆn tὴn ἀgrίan, 

tὴn pantomisῆ, tὴn kat£ptuston pόlin  

(t¦ poll¦ kaὶ g¦r boÚlomai paratršcein), 

eØr»kamen tὴn Kύpron ἐptohmšnhn 

polloῖ j taragmoῖ j kaὶ fob»troij ἀgrίoij. 

Ð Tripolίthj kaὶ g¦r Ñrgῇ kacl£saj, 

æj ἐkpesὼn deίlaioj ἐx ὧn ºlpίkei,        

(¹ g¦r kriqeῖ sa suzugÁnai prÕj g£mon  

tù basileῖ  mou tù strathgikwt£tῳ, 

ἐk tautoaίmwn kaὶ sperm£twn  

tù duskaqšktῳ tÕ qr£soj Tripolίtῃ, 

basilikîn ¼marte pastophgίwn:          

¹ crusša g¦r Ἀntiocšwn pÒlij  

tÕn tîn Carίtwn ØpemÒsceue kl£don, 

ἐp£xion teloànta thlίkou g£mou, 

kÒrhn caritÒfqalmon, eÜopton kÒrhn, 

ῥhgekgÒnwn blastîsan ἐk ῥizwm£twn),   

Ð Tripolίthj toigaroàn qumù zšsaj, 

¢n¾r ἐkeῖ noj ἰtamÒj, qr£soj pnšwn, 

(kaˆ tί gὰr ἢ Latῖ noj aὐq£dhj nšoj;) 

stÒlon krotήsaj kaˆ stol£rcaj Ðplίsaj, 

lehlateῖ n ὥrmhto t¾n tîn Kuprίwn,  

¥nqrwpoj ¢lÒgistoj, Óstij oÙk œgnw, 

æj oὐ katiscύseie gÁj basilšwj: 

strouqÕj g¦r ¢ptšrwtoj, ἐyilwmšnoj, 

eἰj ¢etidoῦ kali¦n pîj ἐggίsei; 
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nebrÕj dὲ mikrÕj pîj qro»sei tÕn mšgan 

ἐpibrύchn lšonta, tÕn qhrokr£thn; 

tšwj Ð talaίpwroj eἶ ce mὲn qr£soj, 

ἐpescšqh dὲ tÁj ∙ύmhj kaὶ toῦ qr£souj. 

¹meῖ j dὲ p£ntej Ãmen ºporhmšnoi, 

kakoῖ j kataxanqšntej oἵ oij kaὶ pόsoij,  

oÙk aἰsίou dὲ toῦ tšlouj teteucόtej, 

ἕwj ὁ pansšbastoj Ãlqen eἰj Kύpron, 

polloὺj diadrὰj kindύnouj kaὶ qan£touj, 

kaὶ thnikaῦta tîn luphrîn ¹ z£lh 

metÁlqen ¹mῖ n eἰj galήnhn, eἰj ἔar.  

kἄn tij ἀpistÍ t¾n car£n poll¦ sqšnein, 

ἀkouštw mou kaὶ maqὼn pisteuštw. 

tÕ g¦r prÕ polloῦ toῦ crόnou me suntrίbon, 

tÕ flektikÕn pῦr toῦ tetartaίou drÒmou, 

æj toῦ sebastoῦ t¾n parousίan ἔgnw,   

ἐdrapšteusen ἐx ἐmoῦ parautίka. 

ὁ goῦn sebastÕj p£ntaj eἰj ἓn ἑlkύsaj, 

æseί tij ὄrnij toῖ j ἑautoῦ strouqίoij  

t¦j eÙkel£douj tîn melîn sumfonίaj  

ἐpisurίzei kaὶ prÕj ἓn sunag£gῃ,          

q»ratra kaὶ pagίdaj ἐkpefeugόta, 

ἐs£lpise  xύnqhma tÁj ἐpanόdou 

kaὶ p£ntej ὡrmήqhmen aÙtù suntršcein. 

OÙdὲn dὲ kainÕn oÙdὲ pόrrw tÁj tšcnhj  

pareisenegkeῖ n kaὶ geloῖ on toῖ j lόgoij:   

toῖ j g¦r luphroῖ j kaὶ gšmousi toà p£qouj  

kaὶ carίenta sugkerannύein dšon  

kaὶ taῖ j skutrwpaῖ j ƒstoriografίaij 

gelwtoergoὺj paidi¦j prosagageῖ n. 

¹ t¾j frikèdouj Ãn ἑortÁj ¹mšra            

- penthkost¾n kaloàmen aÙt¾n ἐx ἔqouj -, 

kaὶ p£ntej Ãmen ἐn naoῖ j ºqroismšnoi, 
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t¾n ἑsperin¾n ἐkteloàntej qusίan. 

ἔtucon ἑstὼj tîn proqÚrwn plhsίon. 

eἰsÁlqen ¥lloj, KÚprioj mὲn tῷ gšnei,        

p£ntaj dὲ nikîn ¢frosÚnῃ Kuprίouj. 

½ggisen, Ãlqen, ἐst£qh mou plhsίon : 

¢pîzen oἴnou, sunapîze skorÒdou. 

k¢gë dὲ micqeˆj t¦j ῥίnaj dusosmίᾳ 

(bdelÚttomai gὰr tήnde tÁn kakosmίan,      

æj tîn kakîn mou t¾n dusώdh koprίan, 

æj aÙtÕn aÙtoà toà Satan© tÕn tύpon) 

ἰliggίasa, leipoqume‹n  ἠrxάmhn: 

Ð dὲ skotasmόj, ἐmpesώn mou ta‹j kόraij, 

mikroà me prÕj gῆn ºd£fisen ¹mίpnoun.   

eἶ pon prÕj aÙtόn, ἐntranίsaj ¹mέrwj: 

«¥nqrwpe, pόrrw stῆqi, m¾ proseggίsῃj. 

Ôzeij skorόdou, toigaroàn makr¦n fÚge: 

oÙk ἰscÚw g¦r prÕj tÕ kakÕn ¢ntέcein». 

¢ll’oÙ prόsescen, oÙk ¢pέsth toῦ tόpou.  

pάlin proseῖ pon ¢griwtέrῳ lόgῳ: 

«¥nqrwpe, pόrrw stÁqi, m¾ sÚmpnigέ me: 

æj bόrboron gὰr ἐkpnέei sou tÕ stόma». 

¢ll’ ¢spˆj Ãn ἐkeῖ noj ¢koὰj bÚsaj: 

kaˆ gὰr tosaÚthn œsce mou t¾n frontίda,  

Óshn k£proj kènwpoj À muίaj lέwn. 

oὐkoῦn sunidèn, æj perittÕn oἱ lόgoi 

kaˆ cr¾ tÕn ¥ndra sofronίsai pal£maij, 

t¾n ceῖ ra teίnaj ἀndrikῶj, eὐkardίwj 

paίw tÕn ¥ndra katὰ kόrrhj kaˆ gnάqwn   

plhg¾n qumoῦ gέmousan ἀlkimwtάtou: 

kaˆ prÕj tosoῦton ἦrto bόmbon Ð yόfoj, 

ὡj ἐntranίsai tÍ boÍ toῦ mέlouj. 

oὕtw mόlij pέfeugen Ð skatofάgoj . 

kaˆ toῦto mὲn toioῦto, k¨n mέmfoitό tij. 
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Ð d’eὐgen¾j tὰ pάnta kaˆ kalÕj Doῦkaj 

pάntaς meqύsaj dwreaῖ j dayilέsi 

caίrontaj ἐxέpemyen eἰj t¦j patrίdaj. 

Ὦ   patrὸj uƒὲ kaˆ sfragὶj kaˆ bracίon, 

pambasileῦ, ¼lie dikaiosύnhj,  

œswsaj ¹m©j ¢pÕ tÁj Palaistίnhj, 

ὡj Ἰ sraὴl prˆn ἐk Aἰguptίwn. 

oÙk ἔstin oÙdeˆj ἐn qeoῖ j, æj sύ, lÒge: 

sὺ zῶn qeÕj krάtistoj, Ûyistoj, mÒnoj, 

Ð pantopoiÕj oÙranokrάtwr ¥nax,  

ºleuqšrwsaj ἐk Latinikoà qrάsouj, 

æj prˆn Dani»l, tÕn prof»thn tÕn mšgan, 

ἐk toà fάruggoj tῶn leÒntwn ἐrrÚsw. 

(tί gὰr Latίnwn ἰtamèteron gšnoj;)  

Ð naustol»saj eἰj Babulῶnoj cqÒna 

porqmeÝj Ð kainÕj ἈbbakoÝm di’ ¢šroj, 

æj tÕn Dani¾l tÕn prof»thn ywmίsai, 

Ðmalίsaj moi tὰj trίbouj par’ἐlpίda, 

ἐnašrion ἱppÒthn ¢peirg£sw. 

ἐx»gagšj me toῦ purὸς toῦ pambÒrou  

Ptolemaΐdoj muriofoneutrίaj: 

ἐk Tripolitῶn tῆj polίcnhj ἐrrύsw 

kaˆ Kuprίwn gῆj toῦ kakίstou frourίou. 

naˆ gὰr barὺ froύrion ¹ nÁsoj Kύproj, 

teῖ coj sidhroῦn, gale£gra petrίnh, 

Ἅidhj ἄfuktoj, oὐk œcwn diexÒdouj. 

Ð dustuc»saj susceqÁnai tÍ Kύprῳ  

ἐkeῖ qen oὐk ἂn ἐkper£soi  ·adίῳj: 

ἂnper g¦r ἐn gÍ t¦j trίbouj poioῖ tÒ tij, 

eἰj ceῖ raj ἐggίseie t¦j tîn barb£rwn, 

ἂn mὴ qeὸj ·ύoito kaˆ diex£goi: 

poῦ g¦r petasqÍ; poῦ krubeˆj diadr£sῃ; 

ἂn tÁj qal£sshj tὸ pl£toj diaplšoi. 
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babaί, pόswn œsthke kindύnwn mšson; 

¥nwqen Ãcoj pneum£twn barupnόwn,  

k£tw  bruchqmὸj kum£twn ¢lloqrόwn. 

·ocqe‹ tὸ kῦma, pneῦma pafl£zei mšga. 

tῶn ἐn qal£ssῃ lῃstrikῶn dὲ toὺj fόbouj  

poίa lalήsei glῶssa kaὶ po‹on stόma; 

ὡj kre‹sson eƒj pῦr ἐmpese‹n † ºqairίwn 

À prὸj kakoύrgouj peirat¦j qalassίouj. 

oÙaὶ polustέnaktoj ¥nqrwpoj t£laj, 

Ð susceqeίj, feῦ, to‹j ἐkeίnwn diktύoij. 

¥nqrwpon oÙ timῶsi, kἂn m£nna brέcῃ, 

kἂn pῦr kat£gῃ, kἂn drosίzῃ kamίnouj 

kἂn sugkataql´ tῶn leÒntwn t¦j mύlaj. 

zhtoῦsin ἁdroÝj ¢podέsmouj crusίwn. 

kἂn m¾ didù tij, (poῦ g¦r eÙr»sei tÒsouj;) 

tῶn Ôrcewn kremῶsi, paίousi xύloij , 

desmoῦsin ƒstoῖ j kaὶ calῶsin eἰj ὕdwr,  

ἕwj ¢porr»xeie t¾n yuc¾n bίᾳ. 

oἶ mai tÕn ἐmplakšnta toῖ j toύtwn brÒcoij 

¥lloij ἰtamoῖ j oÙ doqήsesqai tÒte 

ἐn tÍ frikèdei kaˆ teleutaίᾳ krίsei, 

k¨n toÝj telènaj ἐn kakoῖ j ὑpekdrάmῃ: 

¢rkeῖ n g¦r aÙtù peiratîn t¦j basάnouj. 

T¦j goàn tosaÚtaj ἐkfugën trikumίaj 

qeoà keleÚsei kaˆ pronoίᾳ kaˆ krίsei, 

¨n kat¦ noàn lάboimi badίsai pάlin 

eἰj toÝj ἀnίkmouj tῆj Palaistίnhj tόpouj,  

eἰ m» tij ἑlkÚsei me prÕj toÚtouj bίᾳ, 

eἰj ceῖ raj ἐmpέsoimi tîn ¢lloqrόwn. 

Cristù dὲ dόxa tù diex£gontί me 

kaˆ thlikoÚtwn kindÚnwn seswkόti.    
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